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  Ad Ania,

  per i bellissimi anni insieme.


  



  



  



  



  



  



  AVVERTENZA


  Se questo ebook non vi piace, strappate le pagine


  (se ci riuscite)


  



  


  Terra, 26 Luglio 2020. Le nubi si addensano veloci, come per un temporale estivo in arrivo. Le stanche figure che passeggiano grondanti di sudore per le vie di Milano alzano fiduciose gli occhi al cielo, pregustando la temporanea frescura portata dall’imminente rovescio. Quello che in quel momento i milanesi non sapevano è che la stessa scena veniva osservata contemporaneamente da tutto il globo. Ogni angolo della Terra era coperto da nubi, e sopra di esse si nascondevano le navi Venster.


  ***


  La guerra iniziata nell’estate del 2020 e la successiva occupazione durata più di dieci anni, nonostante i tre miliardi di vittime tra morti e deportati su altri mondi dell’Impero Venster, ebbero il risultato positivo di riunire tutti i popoli del pianeta in un solo movimento comune, la Resistenza; questo portò, dopo la liberazione del 2033, alla costituzione del primo governo globale e al debutto della Terra, molto prima di quanto avrebbe dovuto essere, sulla scena interplanetaria e nel Nexus dei Sistemi.


  ***


  13 Aprile 2022: La Hope, la nave creata dagli Atariani che avrebbe dovuto sconfiggere gli invasori, è scomparsa. La missione è fallita. Gli Atariani si ritirano. La Resistenza è sola di fronte al nemico.


  


  
    Estratti dall’archivio perduto dello storico Hansen

  


  
    Prima Guerra Interplanetaria Terrestre

  


  Questa non è la storia di quella guerra. Questa, è la storia di quella nave.


  



  



  Capitolo 1


  



  Là dove nessun uomo è mai giunto prima


  



  



  - Buzz, la nostra posizione! - ordinò il capitano Shepard.

  - Impossibile determinare, Henry. -

  - Come impossibile? Non mi dirai che la vostra superiore tecnologia atariana non è in grado di svolgere un compito così semplice! -

  - Lo sarebbe, senza nessun problema capitano, se non fosse che... - esitò l’alieno.

  - Cheeee? - intervenne ironicamente l’ufficiale scientifico Volk - ma come, basta guardare la disposizione stellare, anche un bambino lo saprebbe fare! - continuò, dirigendosi verso la postazione astrometrica per consultare le mappe rilevate dalla rete sensoriale. - Ecco, è un gioco da ragazzi, basta... -Rimase a bocca aperta.

  Buzz lo guardò, ridacchiando. - Quello che stavo cercando di dire, prima che il nostro geniale amico mi interrompesse... -

  - ...è tutto sbagliato! - si intromise di nuovo Volk - tutto completamente sbagliato! Questo fottuto computer è rotto! L’esplosione deve aver fuso qualche circuito, è chiaro... -

  - Umano - riprese l’alieno spazientito, ma anche divertito - la tecnologia Atariana non si rompe. -

  - ...ma...ma queste stelle, non esistono, è tutto fuori posto. Non vedo nessun ammasso, nessun punto di riferimento conosciuto. Devo far notare che io conosco a memoria tutte le mappe... -

  - ...o quando lo fa - questa volta fu l’alieno a interromperlo, ridacchiando - puoi star certo che dopo non sei in grado di raccontarlo. -

  Ridendo, Buzz provò finalmente a spiegare la propria teoria.- Capitano Shepard, so che può sembrare assurdo, ma la Hope non si trova più nel nostro Universo. -

  

  Tutti i presenti rimasero senza parole.


  Per capire meglio quanto accaduto in plancia dopo l’incresciosa esplosione di una nave Venster, che aveva scaraventato la Hope in quella particolare e imbarazzante situazione, è necessario spiegare il rapporto instauratosi tra i due protagonisti dell’acceso dialogo.

  Nel caso non vi piacciano le pause di riflessione potete tranquillamente saltare questo breve passaggio, per scoprire cosa successe subito dopo che tutti i presenti in plancia rimasero senza parole. Potrebbe darsi, però, che vi perdiate molto del resto del racconto, e siccome siamo all’inizio ciò sarebbe dannatamente spiacevole.


  Ian Volk, scienziato cresciuto nella Russia post-comunista, era un genio. No, non un genio come quando vostra madre vi dice “Oh, mio figlio è un genio”. Laureatosi in svariate branche dell’Ingegneria, della Fisica e della Matematica, oltre ad altre specializzazioni inutili ai fini di questa storia che, come direbbe lui stesso, metterebbero solo in confusione i vostri limitati neuroni, è cresciuto avendo ragione.

  Su ogni cosa.

  Non ha mai trovato nessun uomo che potesse tenergli testa, e il motivo non va ricercato nella pigrizia di Ian (caratteristica comunque in lui molto sviluppata), o nella sua incapacità (appellativo per il quale sarebbe in grado di ferirvi mortalmente, se solo non fosse così pigro), ma semplicemente nel fatto che in quel momento non ci fosse nessuno più intelligente di lui, sul pianeta.

  Per farvi capire di cosa stiamo parlando, in modo tale che, più avanti, non diciate “ah, ma non avevo capito quanto fosse intelligente Ian Volk!”, prendete Stephen Hawking, Einstein, Newton, Galileo Galilei, Leonardo, George W. Bush e qualsiasi altro genio che vi passi per la testa e frullatelo insieme: il risultato sarà lontano da Volk più o meno quanto voi siete lontani da quel frappé di supermenti.

  Il primo contatto alieno che l’umanità ebbe fu quello con gli Atariani. Il primo vero contatto se si tralascia quello con i Venster, che si limitò in un nugolo di esplosioni spettacolari (ma decisamente dannose) e in una serie di suoni incomprensibili, perché i Venster non si curavano di tradurre il proprio linguaggio in uno qualunque degli idiomi terrestri. In ogni caso, il significato di quei brevi monologhi era quasi sempre “da ora in poi, schifoso umano, il tuo pianeta ci appartiene e tu sei nostro schiavo”.

  Gli Atariani invece, esseri incorporei continuamente in contatto con i propri simili, sono talmente evoluti ed avanzati da poter manipolare la materia a livello quantistico, e di convertirla in energia e viceversa. Sono in grado da mutare e creare apparentemente dal nulla qualsiasi oggetto desiderato, da un’astronave a una bottiglia di grog talosiano, molto apprezzata anche dagli esseri di pura energia.

  Quando strinsero l’alleanza con la Resistenza Terrestre, per fornire supporto alle azioni di guerriglia pur non intervenendo direttamente contro i Venster per motivi comprensibili solo a loro, la reazione tipica di qualunque umano fu “Wow, finalmente riusciremo a mandare via questi fottuti invasori!”.

  Ian Volk, invece, infastidito dall’aver trovato qualcuno che potesse forse competere con la sua profondità di ragionamento, reagì semplicemente con un’alzata di spalle. Mentre stringeva freddamente la mano di Buzz (creata appositamente per l’occasione) quando lo assegnarono alla sua squadra, pensava tra sé: “vediamo cosa sanno fare queste grosse lucciole”. In riferimento, probabilmente, all’aspetto originale degli Atariani.


  Non è quindi strano che, anche in una situazione di emergenza come quella in cui si trovava la Hope in quel momento, Ian avesse voglia di litigare con il suo compagno alieno, dal nome originale impronunciabile, soprannominato Buzz per il caratteristico rumore emesso quando passava da una forma all’altra a piacimento.



  
    


    
      ***
    

  


  - Forse vorrai dire che siamo talmente lontani dai sistemi conosciuti che la vostra tecnologia non è in grado di riconoscere il punto dell’Universo in cui ci troviamo... - riprese il russo dopo un attimo di smarrimento.

  - No, quello che voglio dire... -

  - Abbiamo sicuramente attraversato un tunnel spaziale generato dalla singolarità presente nel motore delle navi Venster, quindi siamo stati sbalzati in qualche galassia imprecisata e... -

  - Indubbiamente si è aperto un wormhole, ma... -

  - ...ecco, e quindi ora dobbiamo solo guardarci un po’ in giro e trovare qualche punto di riferimento! -

  Lo scienziato non accennava a fermarsi. - Capitano, consiglierei di... -

  - Quello che stavo cercando di dire... - provò a interloquire Buzz.

  - ...muoverci secondo una rotta di ricerca... -

  - Ora basta, Ian! - intervenne Aria, primo ufficiale della Hope. La donna, una giovane italiana dai capelli corvini, il fisico atletico e l’intelligenza di poco inferiore a quella di Volk, aveva uno sguardo capace di far tremare le gambe di qualsiasi essere di genere maschile, anche non umano.

  Era l’unica, quindi, in grado di zittire lo scienziato russo, follemente e segretamente innamorato di lei.

  - Lascia che Buzz ci spieghi la situazione - intimò.

  Volk arrossì, trattenne le parole e abbassò lo sguardo.

  - Bene - cominciò l’alieno - come sapete noi Atariani siamo costantemente in connessione quantica l’uno con l’altro, caratteristica che ci permette di unire le capacità intellettive individuali, ma soprattutto di sfruttare le enormi quantità di energia necessarie, per esempio, a creare un’astronave come questa dal nulla, o a trasformare un asteroide in cubetti di ghiaccio per il grog talosiano... -

  - Questo è tipico di... - Volk tentò di prendere la parola, subito zittito da uno sguardo di Aria.

  - Ecco, come cercavo di spiegare, oltre a non sapere assolutamente dove ci troviamo, dato confermato anche dal computer della Hope, non sento più nessun mio compagno, vicino o lontano. Tutto questo mi fa pensare che, come diceva l’amico Ian, abbiamo attraversato un tunnel spaziotemporale, ma verso un altro universo, o come i vostri scienziati stavano rozzamente intuendo sulla Terra prima dell’invasione, verso un’altra porzione quadridimensionale del Multiverso. -

  Tutti sulla plancia rimasero a bocca aperta: questa volta, anche Volk restò ammutolito per lo stesso tempo degli altri.

  - Stai dicendo - chiese Shepard - che siamo in una specie di telefilm di fantascienza di serie b dove i protagonisti finiscono in un universo parallelo dove magari Hitler ha vinto la guerra e siamo tutti nazisti? -

  - Non funziona esattamente così, ma per semplificare... -

  - Per semplificare, Buzz, puoi farci tornare indietro? La Terra ha bisogno di noi. -

  - Capitano, come cercavo di dire prima, non sono più in contatto con i miei simili. Con la mia sola energia individuale il massimo che posso fare è spostare la Hope di qualche anno luce tramite salti quantici, o mettere in atto piccole trasformazioni, niente di più. Sono tagliato fuori dalle immense riserve che ci servono per azioni complesse. -

  - Come è potuto succedere, Buzz? - domandò il primo ufficiale.

  - Come giustamente ha suggerito Ian - spiegò l’alieno - le navi Venster utilizzano una microsingolarità artificiale nel loro nucleo iperspazio. Qualcosa di simile ai motori che abbiamo creato per voi, ma tecnologicamente meno evoluto. Non posso spiegarlo in poche parole, ma è possibile che il nostro attacco alla nave madre Venster, deviato verso il vascello di scorta esploso, abbia innescato uno squarcio nel tessuto spaziotemporale che ci ha trasportati, del tutto casualmente, fino a qui. -

  - Questo sì che sembra un telefilm di fantascienza - esclamò amaramente Shepard. - Non più di enormi navi nere che invadono la Terra sottomettendo gli umani! - intervenne Volk in preda all’agitazione.

  - Bene, possiamo perlomeno verificare il funzionamento della Hope? - si girò verso il primo ufficiale. - Aria, voglio un rapporto completo - ordinò.

  - L’esplosione sembra non averci danneggiato, se non superficialmente, capitano. -

  - Propulsione? -

  - Motori subluce e IperSfera in linea e operativi, signore. -

  - Difese? -

  - I cannoni a fase sono attivi e caldi. -

  - Io posso garantirvi un minimo di campo di distorsione intorno alla nave, ma non fateci affidamento - aggiunse Buzz.

  - Dovrà bastarci - giudicò il capitano - sensori? -

  - In linea - rispose Aria - avvio una scansione a lungo raggio? - suggerì.

  - Sì. Vediamo se c’è un pianeta abitabile nei dintorni, sempre che in questo universo si possano applicare le stesse definizioni del nostro... -

  - C’è un pianeta che corrisponde alle caratteristiche richieste a un centinaio di anni luce da qui. -

  - Tempo stimato all’arrivo, Buzz? -

  - Dodici ore, con l’IperSfera. Altrimenti posso portarvici io in un paio di salti, ma esaurirei le mie fonti energetiche e... -

  - No - lo interruppe Shepard - voglio le tue scorte pronte per quando arriveremo. Non sappiamo cosa aspettarci e potrebbe servire qualche tuo trucchetto. -

  - Naturalmente io sarò pronto a risolvere qualsiasi problema voi sarete in grado di creare, come sempre... - intervenne Volk, che sentiva il bisogno di dire qualcosa.

  - Certo, Ian, sei qui per questo - disse Aria facendogli l’occhiolino (non sapendo che tale gesto equivaleva, nella mente geniale dello scienziato, a un intero film romantico ed erotico messo in play a velocità quadrupla).

  - Bene - riprese il comandante - se il nostro imperatore supremo è d’accordo - aggiunse ironicamente guardando Volk - direi che possiamo muoverci. -

  - Certo capo. Rotta verso...verso quel pianeta. - annunciò Aria. - Ingresso iperspazio in tre...due...uno...-


  Terminate queste parole, la nave scomparve, inghiottita dal varco iperspaziale.


  



  Capitolo 2



  



  A volte ti tirano le pietre...


  



  



  La Hope era una gran bella nave. Certo, non imponente come le meganavi dei Megadonti di Vokar, o come i famosi Ipertrasporti di Orione (quelli che consegnano in tutta la Galassia entro le 12 del giorno dopo, qualunque sia il vostro concetto di 12 e di giorno dopo). Per un terrestre, però, abituato a capsule spaziose come la vasca da bagno del capitano di una meganave di Vokar, o Shuttle capienti come uno dei diecimila alloggiamenti di carico di un Ipertrasporto di Orione, si può dire che la Hope fosse una grande nave.

  Bella, inoltre, con la sua linea a mezzaluna slanciata e l’IperSfera, il motore che permetteva di viaggiare più veloce della luce, agganciata all’interno dell’arco della sezione principale tramite campi di forza.

  Costruita dagli Atariani per la Resistenza Terrestre, era l’unica nave di queste dimensioni a disposizione degli umani, poiché gli alleati alieni avevano un concetto tutto loro di aiutare; esso andava dal dare la vita combattendo a fianco degli umani fino a fornire una sola nave, minuscola in confronto a quelle Venster, quando avrebbero potuto spazzare via l’intera flotta nemica con un solo gesto delle mani (create appositamente per l’occasione).

  La Hope, comunque, era particolarmente adatta sia a percorrere le grandi distanze che separavano la Terra dalle avanguardie dell’invasione, sia a muoversi agilmente in azioni di guerriglia, grazie alla possibilità di sganciare la Sfera, isolando l’agile e veloce sezione a mezzaluna dotata di potenti motori subluce.

  Cinque ponti disposti uno sull’altro contenevano la plancia e la sezione di comando, più piccola, con l’alloggio del capitano adiacente, le sezioni abitative, i laboratori scientifici e la sala macchine, connessa direttamente con l’IperSfera. Nella parte centrale della nave, inoltre, uno dei livelli era dedicato interamente alla mente e cuore della Hope, l’enorme computer che ne controllava tutte le funzioni vitali.

  Progettata per poter ospitare anche un equipaggio di diverse decine di persone, era in realtà gestita senza alcun problema anche da pochi, come in questo caso, con l’atariano di bordo che poteva tranquillamente interfacciarsi al computer direttamente e comandare tutte le attività.

  Per qualche motivo, però, spesso Buzz preferiva assumere forma umanoide, forse per rispetto dei suoi compagni, forse perché lo divertiva. In ogni caso, la sua imprevedibilità lo portava sovente anche a fondersi completamente con la nave, o ad assumere le fattezze più strane, per il puro piacere di farlo.

  Certo, non era difficile intuire che Buzz svolgesse i compiti a cui era preposto con il suo collegamento diretto con il computer, e non manualmente come poteva sembrare a prima vista, ma vedere un nanoelefante arturiano (simile agli elefanti terrestri, ma più piccolo, bipede, senza proboscide e con quattro enormi orecchie disposte intorno ai fianchi sproporzionati), faceva certamente il suo effetto sull’equipaggio, ed è senza dubbio una prova lampante del beneficio di poter mutare la struttura quantica dell’Universo.


  ***


  Un Sole si alzava pallido sulla distesa desertica che costituiva quasi il novanta per cento del pianeta Garzeon V. L’altro, ancora sotto la linea dell’orizzonte, aspettava di poter inondare di luce l’emisfero settentrionale, compiaciuto di aver appena terminato il lavoro in quello meridionale; era quindi quel particolare momento del giorno durante il quale si poteva gironzolare tranquillamente senza rischiare di scontrarsi o di inciampare nel buio, ma con una temperatura accettabile.

  Oltre, naturalmente, a poter alzare lo sguardo al cielo senza essere accecati dal secondo astro, e ammirare lo splendido gioco dei riflessi di luce sull’anello di polveri e frammenti di asteroide che circondava il piccolo pianeta disperso in una delle tante braccia di una delle tante galassie di quel particolare universo, che come ci ricorda il polpettone teorico enunciato in precedenza dall’atariano, non è che uno dei tanti nel Multiverso.

  Questo bellissimo momento avrebbe potuto sicuramente compiacere gli abitanti di Garzeon V, che avrebbero gradito camminare romanticamente abbracciati cullati dai riflessi dal cielo e dalla soave musica di qualche forma di vita canterina, non fosse per il fatto che purtroppo su Garzeon V non esistevano forme di vita canterine, perché l’unica specie evolutasi su quel caldo e desertico pianeta era un numerosissimo e sedentario gruppo di rocce.

  Piccole, enormi, di fogge e masse svariate, ma pietre, che come è noto a tutti, non possono camminare né tanto meno abbracciarsi.

  Questo, quindi, è il motivo per cui quando una strana nave di medie dimensioni si posò sul terreno roccioso del pianeta, i suoi abitanti non ebbero reazioni, non si spostarono neanche, fatto che provocò senz’altro la morte di centinaia di essi.


  Si potrebbe pensare che stragi di questo genere siano rare negli universi. Tutt’altro: purtroppo la presunzione che tutte le forme di vita siano più o meno uguali a quelle che conosciamo fa commettere madornali errori di valutazione. Come quella volta che, si narra, una razza di creature evolute simili ai canidi terrestri, atterrando su un pianeta sconosciuto sterminò completamente i principali abitanti solo perché, per pura casualità, erano identici al tipico spauracchio raccontato da mamma canide a figlio canide prima di addormentarsi; ciò portò a una completa riorganizzazione dell’evoluzione su quel mondo, con conseguenze inimmaginabili.

  Questo spiega, in definitiva, perché quando tre umani e una creatura scintillante scesero dalla scaletta della nave che, atterrando, aveva ucciso diversi indigeni, furono accolti da una fortissima sensazione d’odio.


  E nient’altro.


  ***


  - Sentite anche voi qualcosa...come se...- sussurrò timidamente Volk.

  - Io sento solo un gran caldo...che posto è questo? - disse Aria, slacciandosi leggermente la divisa in dotazione agli ufficiali della Resistenza, atto che provocò in Ian una serie di immagini sempre più volgari che non possiamo trascrivere per rispetto verso i lettori.

  - No - ripeté il russo - c’è qualcosa...capitano...credo che dovremmo andarcene. -

  - Siamo appena arrivati. Lo ammetto, non è la California... - rispose Shepard.

  - No capitano...ho un presentimento...- ribadì lo scienziato.

  - Dai Ian, non vorrai dirci che hai paura di qualche pietra...c’è solo questo qui in giro - lo canzonò la donna dando un calcio a un sasso con i suoi stivali.

  - Ehi...chi ha detto “ahi” - chiese Buzz guardandosi intorno allarmato.

  - Che cosa? Smettetela di prendermi in giro! - si arrabbiò Volk.

  - No, Ian, non ti stavo...Io chi??? Sono stato io chi?? - urlò l’alieno.

  - Buzz, stai bene? - si sincerò il capitano - sei sicuro che il caldo non sia dannoso per... -

  - Capitano, sono fatto di energia...il calore è solo una risorsa per me! -

  - Dicevo per dire...ti stai comportando in modo strano. Vuoi spiegarci? - intimò Henry.

  - Ok. Quando Aria ha calciato via quella pietra ho sentito un grido di dolore. E poi, quando ho chiesto “chi è stato”, qualcuno ha detto “Sono stato io”. Distintamente. -

  - Il tuo cervello smisurato ti sta facendo impazzire...ci siamo solo noi! - scherzò Volk, dimentico della sua sensazione precedente e sempre pronto ad attaccare l’amico-rivale.


  L’alieno rimase per un attimo congelato, lo sguardo assente, come se stesse ascoltando una voce, o un rumore, cosa che peraltro stava realmente accadendo.

  - Ho capito. Mi spiace, non ne eravamo al corrente. Ora spiego la situazione. - disse una volta ripresosi. Si rivolse ai suoi compagni, con aria contrita - Devo darvi una notizia che non vi piacerà. -

  - Tipo che siamo finiti in un universo parallelo e siamo persi su un pianeta desertico? - scherzò ansiosamente il russo. Aria lo fulminò con lo sguardo.

  - No, quella è roba vecchia. Ian, avevi ragione. Ecco...queste pietre, sono vive, e atterrando ne abbiamo fuse un bel po’, uccidendole. Ora sono un po’ arrabbiate. Certo, non arrabbiate come quella volta che ho incontrato... -

  - Buzz! - Shepard lo ricondusse fuori dai suoi castelli in aria.

  - Sì, scusami Henry. Dicevo, sono un po’ arrabbiate, e mi hanno detto di andare in un certo posto, ad incontrare il loro capo -

  - Ehi, amico, non so se ti sei reso conto. Noi essere quelli con astronave. Noi essere più grossi - intervenne il russo.

  - Sì, ma come sicuramente saprai, le pietre non si muovono. Non può venire lui da noi, di conseguenza è cortesia che siamo noi ad andare. -

  - Mi sembra tutta una follia! - riprese Volk - Capitano, torniamo sulla nave e andiamocene da questo posto! -

  - NON VI CONVIENE - tuonò una voce, ora perfettamente distinguibile da tutti i membri dell’equipaggio. - Ehm, scusate, ci ho messo un po’ a capire che frequenza usare per comunicare con voi. Non volevo urlare. -

  - Ah bene. Ok, scusate per lo spiacevole inconveniente, ma ora leviamo il disturbo - disse Volk sorridendo forzatamente.

  - Non vi conviene - ripeté la pietra. - Parlate con il nostro capo, sarà lui a decidere il vostro destino. -

  - Oppure? Eh? Cosa fate? Non potete muovervi! -

  - Ian...lascia stare... - chiese con un tono leggermente disperato Buzz, come non si era mai sentito in un atariano.

  - Vi rendete conto? Stiamo qui a sentire delle pietre. Probabilmente è il caldo che ci fa avere delle allucinazioni. Io me ne vado! -

  - NO. -

  I quattro non fecero neanche in tempo a terminare di ascoltare quel monosillabo pronunciato con violenza, che caddero a terra. Tutti, tranne Buzz, che si disperse in una nuvola scintillante.


  ***


  Il popolo delle rocce di Garzeon V era suddiviso in varie nazioni, ognuna delle quali copriva interamente una porzione di terre emerse.

  Il pianeta era infatti costituito da isole desertiche divise, milioni di anni fa, da oceani ora ridotti a sparute pozze d’acqua. Per convenzione, però, l’evoluzione della società era continuata in modo tale da considerare comunque le distese che suddividevano le nazioni come mari, un po’ come i grandi crateri della luna terrestre. Le rocce senzienti che si trovavano inevitabilmente in queste distese erano considerate popolazioni barbare, dei paria. D’altronde, nessuno si lamentava perché non potendo spostarsi, se non dopo particolari cataclismi, o per l’azione dei fortissimi venti che spazzavano ogni tanto le lande desertiche, il significato di nazione era più che altro limitato a un generico senso di appartenenza.

  Ogni stato aveva un capo eletto per acclamazione, più simile a quello di una tribù che a un presidente democratico moderno. Ordini, notizie, comunicazioni venivano passate da roccia a roccia, con un meccanismo di propagazione incredibilmente veloce, ma non poi molto se si pensa che un gruppo di donne terrestri può propagare un pettegolezzo praticamente con la stessa celerità.

  Proprio per sopperire all’immobilità nei secoli le rocce avevano sviluppato una sorta di poteri ESP, come sperimentato dai nostri protagonisti, che permettevano un certo grado di controllo sugli elementi. Purtroppo, su Garzeon l’unico elemento disponibile erano proprio le rocce, e nessuna roccia avrebbe mai usato i suoi poteri contro un’altra, motivo per cui questi poteri erano largamente inutilizzati, se non in occasione della visita di qualche creatura aliena.


  ***


  Shepard fu il primo a svegliarsi. Il comandante, ex astronauta NASA, era un uomo di grandissima esperienza nelle missioni spaziali, anche se naturalmente esse si limitavano a brevi giretti in orbita, sullo Shuttle o sulla Stazione Spaziale Internazionale, uno dei primi obiettivi distrutti dalla flotta Venster appena giunta vicino alla Terra.

  Anch’egli un enfant prodige, nonostante i quarantadue anni da poco compiuti, quando entrò nella Resistenza aveva già alle spalle diversi anni di servizio nell’ente spaziale americano. 

  Questo fece di lui il candidato ideale a guidare la delicata missione che avrebbe dovuto colpire duramente il quartier generale Venster nel sistema Solare, rendendolo vulnerabile.

  In quel momento, però, aprendo gli occhi su un pianeta alieno e sentendosi responsabile non solo della vita dei compagni, ma anche del futuro della sua amata Terra, Henry si sentiva completamente inadeguato all’incarico. Non sono, si ripeteva continuamente, come quei capitani dei telefilm di fantascienza, duri, pronti a tutto, capaci di piegare le situazioni e gli avversari al proprio volere.

  Aveva l’impressione di essere decisamente fuori posto, ma d’altronde, quando sei stato appena stordito da una roccia senziente, in un universo che non è neppure il tuo, è una sensazione del tutto normale.

  Mentre ripensava alle scelte che lo avevano portato in quel punto preciso dello spaziotempo, Shepard si avvicinò a Buzz, che nel frattempo aveva ripreso forma umana, ma giaceva ancora parzialmente incoscente a terra.


  - Buzz! - gridò scuotendolo - come stai? -

  - Benissimo, Henry - rispose l’alieno alzandosi agilmente in piedi - non credo che quel...qualunque cosa sia stato a farci perdere i sensi, volesse davvero danneggiarci -

  - Lo credo anche io. In fondo sembrano piuttosto pacifici, considerato che abbiamo ucciso diversi loro amici -

  - Consiglierei di fare come dicono, senza altri colpi di testa, e stare a vedere cosa succede. -

  - Concordo - confermò il capitano. - Aria - disse rivolto alla ragazza italiana, notando che si stava alzando stirandosi i muscoli indolenziti dal...da qualunque cosa l’avesse stordita.

  - Tutto bene? -

  - Sì capitano - sorrise - anche se sarei stata meglio se Ian non avesse fatto i capricci, come al solito. A proposito, mi sembra che dorma ancora come un bambino... -

  - A volte penso che lo sia ancora... - scherzò l’atariano.

  - Ti ho sentito - urlò con il solito tono di voce ansioso e arrabbiato Volk, che si era svegliato anch’egli in quel preciso istante. - Diavolo di un alieno, tieni a freno quella bocca o... -

  - O? Lo sai che è solo una bocca virtuale... -

  - Ma questo no! - replicò lo scienziato indicando il proprio pugno.

  - Dai Ian, alzati - ordinò Shepard ridendo e tendendogli una mano per aiutarlo.

  - Ora che siamo tutti di nuovo presenti, almeno fisicamente - scherzò ancora Buzz - direi di incamminarci nella direzione indicatami dalla roccia che ci ha contattati. -

  - No! Scappiamo capitano, possiamo farcela... - propose Volk.

  - Non mi sembra sia andata benissimo, l’ultima volta, e potrebbero ancora ascoltarci... - suggerì Aria.

  - Sempre meglio che andare a farci ammazzare...perché vorranno farci questo, ne sono sicuro! Abbiamo ucciso decine di loro, ci aspetta sicuramente la pena di morte... - ribadì Volk, con tono ansiogeno.

  - COSA? - urlò una voce - ehm...cosa? - sussurrò una voce.     - Dannazione, non riesco mai a beccare il tono corretto, al primo colpo - disse una voce a volume adeguato - dicevo, cosa intendi, terrestre? cos’è la pena di morte? -

  - Una forma di punizione adottata da alcuni popoli del nostro pianeta - spiegò Shepard - per la quale in sostanza si autorizza l’uccisione di un particolare criminale che abbia commesso reati gravi, come l’omicidio appunto, o peggio. -

  - CHE BARBARIE! - urlò la pietra - Ora capisco perché siete stati invasi - concluse dopo aver letto questa informazione nella mente del capitano, anche se con molta confusione sui dettagli.

  - No, beh... - balbettò il comandante.

  - Noi non facciamo del male a nessuno. Il capo vuole solo parlarvi. -

  - E come fate a punire reati, non so furti o... -. Volk ammutolì, resosi subito conto della stupidità della domanda, in un mondo di pietre immobili.

  - Che cosa? - chiese la pietra.

  - Lascia perdere - replicò lo scienziato. - Sono ancora un po’ stordito. -


  I soli di Garzeon V, ormai alti nel cielo, con i loro cocenti raggi sembravano voler scottare ogni cosa sul pianeta, e in effetti era esattamente ciò che facevano. Il gruppo si incamminò verso il punto indicato dalla piccola pietra, dove avrebbero trovato il capo dei Klip, come si chiamava quella particolare tribù di rocce.

  Arrivati, un enorme masso si stagliava davanti a loro, imponente, emanando un’invisibile aura di potere dalla quale si intuiva con assoluta certezza che fosse lui la guida del clan. Volk prese la parola, con il suo solito fare menefreghista delle gerarchie, rivolgendosi al macigno.

  - Grande capo - si inginocchiò - ti chiediamo scusa per quello che abbiamo fatto. Non sapevamo che questo pianeta fosse abitato da pietre senzienti. -

  Il macigno tacque.

  - Grande capo, ti chiediamo perdono e di lasciarci andare, perché abbiamo una missione da compiere, importantissima. -

  Il macigno tacque.

  - Grande capo? Ehiii? - urlò con fare interrogativo.

  - Sono qui in basso - gracidò una voce stridula, da un punto vicino al masso verso il quale si era rivolto Ian. - Sono qui. Sono io il capo, perché parlate alla mia guardia del corpo! -

  - Ehm... - fece Aria - lo scusi è... -

  - Salve, sono il capitano Shepard - intervenne il comandante stanco di essere scavalcato - il leader dell’equipaggio della nave stellare Hope, Resistenza della Terra. La prego di accettare le mie più profonde scuse per quanto accaduto. Come stava cercando di spiegare il mio ufficiale scientifico, non abbiamo mai incontrato una specie di rocce senzienti...sul nostro pianeta le pietre sono...inanimate. -

  - E’ la cosa che dicono tutti quelli che vengono a visitarci... - rispose placidamente il piccolo capo.

  - Ehm...sì... - balbettò Shepard - comunque... -

  - Potreste anche mettere un cartello. Ehi, non atterrate... - fece Volk esasperato dalla situazione, prima che Aria lo bloccasse impedendogli di continuare.

  - Sì, dicevo, siamo sinceramente dispiaciuti per quanto successo. -

  - Anche noi - gli fece eco il sasso.

  - Mi scusi la franchezza, cosa volete fare di noi, quindi? Dobbiamo considerarci prigionieri, visto che non ci lasciate ripartire? -

  - Vediamo - riprese la vocetta stridula - di solito non siamo molto severi, in fondo avete ragione, non potevate saperlo. Penso che una breve permanenza qui, al nostro servizio, potrà bastare, e poi sarete liberi di andare. -

  - Quanto breve? - chiese Buzz.

  - Oh, niente di cui dobbiate preoccuparvi. Vedrete, passerà in fretta. Diciamo due o trecento cicli. -

  - Ah, duecento ore? Fa un po’ caldo, ma mi sembra ragionevole - ammise Volk sospirando di sollievo.

  - Ore? Un attimo... - rispose il capo dei Klip - ah, chiamate così il periodo di tempo impiegato dal vostro pianeta a girare intorno ai soli? -

  - Noi abbiamo un unico sole...ma comunque si sbaglia, quelli sono gli anni - intervenne Aria, che aveva intuito dove la piccola roccia volesse andare a parare.

  - Ah, benissimo, allora diciamo 200 anni. Sì direi che è più che sufficiente. -

  - Che cosa? - sbottò Ian liberandosi, alquanto malvolentieri a dire il vero, dal’abbraccio forzato della donna che ancora lo teneva stretto a sé. - Stai scherzando vero? Duecento anni? Non so il nostro amico alieno, ma noi non viviamo così a lungo! Buzz, non puoi farci fare un salto alla nave. Vi assicuro che posso riaccendere i motori prima che questi sassi se ne accorgano! - ribadì con tono di superiorità.

  - Ian - disse Shepard con tono fermo - smettila. Non è così che possiamo risolvere... -

  - Tu puoi trasportare oggetti e persone? - chiese il capo rivolgendosi all’atariano e ignorando completamente il battibecco tra i due ufficiali.

  - Beh...sì...limitatamente alle mie riserve di energia... - rispose Buzz.

  - Puoi spostare alcuni di noi da un punto all’altro del nostro pianeta? -

  - Senza nessun problema. -

  - Uhm...attendete allora, devo parlare con alcuni miei colleghi capi, vi ricontatterò io. -


  Dopo un’ora di attesa l’impazienza dell’equipaggio era così palpabile che Ian aveva risolto tre volte, scrivendo sulla terra desertica, alcuni importanti problemi matematici che da anni aspettavano una risposta. Aria, invece, come tutte le donne, era perfettamente calma, esternamente si intende, perché intimamente covava un fuoco che avrebbe sicuramente incendiato la foresta Amazzonica, se non ci avessero già pensato i Venster.

  In effetti la donna, come è tipico delle donne latine stereotipate in tutte le creazioni dell’ingegno, era non solo bella, ma anche piuttosto passionale. Nonostante ciò, l’addestramento ricevuto dalla Resistenza, che comprendeva svariate tecniche di arti marziali, le permetteva di restare contemporaneamente fredda e impassibile davanti agli eventi. In effetti, le permetteva anche di uccidere un uomo in circa tremilacinquecentosessantasette modi diversi, numero che naturalmente comprende anche i metodi non strettamente legati agli insegnamenti ricevuti, ma più connaturati nell’essere donna, come uno sguardo di ghiaccio, e naturalmente il “no” (si dice che questo sistema funzioni benissimo anche tra specie diverse). Probabilmente, però, quello che le dava maggior vantaggio competitivo sui suoi avversari era proprio il fatto di essere generalmente sottovalutata da chi la affrontava, errore che, purtroppo, non era possibile compiere due volte (e quindi la notizia non si poteva propagare).

  Seduta a gambe incrociate sull’arido terreno di Garzeon V se ne stava lì, concentrata, per ridurre al minimo la tensione dovuta all’attesa delle novità sul proprio destino, soltanto leggermente infastidita dalle imprecazioni del compagno russo. Shepard e Buzz, invece, di animo più giocondo di fronte alle difficoltà, discutevano scherzosamente di antiche questioni legate a differenti punti di vista sul fatto di abbandonare un corpo fisico per diventare esseri di pura energia.

  Proprio mentre il capitano si accingeva a sviscerare l’argomentazione principale a favore del mantenere il proprio essere materiale, una voce richiamò l’attenzione di tutti.


  - Ehm...voi! Ascoltate... - esclamò la voce. Ormai si erano abituati a sentire differenti timbri provenire da chissà dove.

  - Ascoltiamo - confermò Henry.

  - Il capo ha terminato le riflessioni, e vi comunicherà ora la sua decisione. -

  - Va bene - rispose il capitano - siamo pronti. -

  - Eccomi. Scusate il ritardo - striduleggiò gracidante la voce della guida dei Klip - ho deciso che se ci aiuterete con una piccola questione, vi lasceremo andare. -

  - Benissimo - disse Shepard sollevato - di cosa si tratta? Se potremo aiutarvi, ne saremo felici. -

  - Vedete, noi siamo rocce... -

  - Questo era chiaro... - esclamò ironicamente Volk, che ricevette severe occhiate di disapprovazione dai suoi compagni.

  - Infatti - continuò il capo - e in quanto rocce, non possiamo muoverci. Da tempo, purtroppo, ci sono delle questioni di poco conto sorte tra le varie nazioni del nostro pianeta, che ci fanno avere degli screzi...niente di grave, non siamo violenti...ma sapete...qualche incidente qua e là...cose spiacevoli... -

  - Comprendiamo. Come possiamo aiutarvi? - chiese il capitano.

  - Ecco, nel mio profondissimo genio, ho pensato... -

  - Questo potrebbe fare a gara con Ian - sussurrò sorridendo Aria a Buzz, che ridacchiò.

  - ...che l’unione fra le famiglie dei vari leader nazionali potrebbe portare a un avvicinamento e quindi a una pacificazione di tutto il popolo di pietra! -

  Non si sentirono le grida di acclamazione, solo perché le altre pietre le urlarono a frequenze inaudibili.

  - Cioè propone dei matrimoni di convenienza? - suggerì Shepard.

  - Mmm, sì, che bella idea ho avuto, li chiamerò matrimoni di convenienza. Facciamo tanti bei matrimoni di convenienza! -

  Ancora una volta le ovazioni non furono udibili.

  - Va bene - intervenne Buzz - non ci sono grossi problemi. Ditemi esattamente chi devo spostare... -


  Furono necessari due giorni di lavoro a Buzz per esaudire tutte le richieste delle rocce che volevano essere dislocate da una parte all’altra. Alla fine, proprio quando l’atariano aveva praticamente esaurito le proprie energie, si dichiararono soddisfatti e convocarono nuovamente gli altri membri dell’equipaggio, che nel frattempo si erano rifugiati sulla Hope. Finalmente liberi, i quattro si affrettarono ad attivare i motori sub-luce e scappare dall’attrazione gravitazionale del pianeta.

  - Orbita raggiunta e stabile, signore - annunciò Aria.

  - Bene, finalmente. Meno male che Ian aveva avuto l’accortezza di tenere accesi i motori, chissà se avrebbero potuto ripensarci... e chiederci altri favori... - affermò Shepard.

  - Meglio non pensarci - aggiunse Volk - naturalmente ancora una volta il mio genio ha salvato la situazione... -

  - Il tuo genio? ma se è stato Buzz a fare tutto il lavoro! - ribatté Aria leggermente contrariata.

  - Sì, ma chi è stato a suggerire a quelle pietre le sue peculiari capacità? A proposito, dov’è ora? -

  - Oh andiamo! - esclamò la donna - comunque è nel suo alloggio, a rigenerarsi. Era completamente prosciugato... -

  - Bene, lasciamolo riposare. Aria, imposta una rotta per allontanarci da questo posto! - ordinò Henry.

  - Verso dove, capitano? -

  - Conosci qualche posto carino dove si mangia bene, nei dintorni? -

  - Mmm, sono spiacente signore, non sono del posto... - scherzò lei.

  - Beh, allora basta che sia molto lontano da qui. Ci sono altri pianeti nell’area rilevabile dai sensori? -

  - Diversi, signore. -

  - Metti la mappa sullo schermo centrale. -


  Sul grande visore posto in fondo alla plancia apparve una carta stellare della zona, con molteplici puntini colorati. Ogni puntino rappresentava un sistema stellare, e variava in dimensioni e colori, a seconda dell’estensione e della presenza o meno di pianeti adatti a sostenere la vita, almeno dal punto di vista dei canoni terrestri (cosa che, come già ribadito in precedenza, è un errore grossolano).

  Lo schema rappresentava naturalmente solo una piccola porzione dell’universo in cui si trovavano, quella rilevata dai sensori. Shepard lasciò la sua postazione e si avvicinò alla parete occupata dallo schermo.

  - Incredibile. Solo pochi anni fa, prima dell’arrivo dei Venster, ci trovavamo nella stessa situazione anche con il nostro universo. Ignoranti, tutto ci era oscuro. Poi gli Atariani ci hanno portato la loro tecnologia, le loro mappe stellari, la loro conoscenza di sistemi e pianeti lontanissimi, e il cosmo si è schiuso davanti a noi, anche se a causa degli invasori non abbiamo potuto visitarlo ed esplorarlo. Ora tutto ricomincia. Qui siamo di nuovo analfabeti, all’inizio di una ricerca... -

  - Quindi, dove andiamo? - si intromise Ian, che mal sopportava i discorsi. A dire la verità, mal sopportava qualunque cosa.

  - Dobbiamo trovare informazioni, aiuto, per tornare alla nostra Terra. Purtroppo, ora come ora, un posto vale l’altro... - rispose Shepard - Questo pianeta mi sembra promettente, proviamo - aggiunse indicandone uno all’interno di un sistema molto vasto. Speriamo di non incontrare altri pazzi come quelle rocce. -

  Aria impostò la rotta e l’IperSfera aprì un varco, un enorme strappo nel tessuto dello spaziotempo, con un grido soffocato non udibile perché nello spazio nessuno può sentirti gridare.


  La Hope scomparve.


  Le pietre di Garzeon V furono sollevate nel vedere il lampo nel cielo, e nel non sentire più la presenza degli alieni intorno al loro pianeta. Tutte, tranne un piccolo sassolino che, per sua sfortuna, era rimasto attaccato alla suola degli stivali dell’italiana, e viaggiava clandestino direttamente in plancia.


  



  Capitolo 3


  



  Un universo di idioti?


  



  



  La nave Kot 25 galleggiava placida nello spazio interplanetario all’interno del sistema della stella Kot. L’equipaggio, composto in gran parte da Kot’ra, era indaffarato nelle mansioni consuete, cioè ripetere ossessivamente le stesse identiche operazioni assegnate nel periodo della maturazione. I Kot’ra, infatti, erano l’unica specie senziente dell’Universo, e probabilmente dell’intero Multiverso, evolutasi mantenendo la dimensione del proprio cervello costantemente uguale, senza cambiamenti radicali. Man mano, quindi, lo spazio occupato dalle limitate funzioni superiori (pensare, raramente, ed esprimersi a suoni che difficilmente un purista definirebbe linguaggio) veniva rubato a quelle secondarie.

  Il risultato fu lo sviluppo di una società altamente specializzata, e con questo non si intende composta da grandi specialisti, ma semplicemente da individui ai quali veniva assegnata un’unica semplice mansione da svolgere per l’intera vita, senza varianti. Aggirandovi su una nave Kot’ra, ammesso di riuscire a sopravvivere, avreste incontrato un equipaggio molto particolare. Naturalmente le posizioni di comando, che notoriamente necessitano di più capacità, erano occupate non da normali Kot’ra, ma da Kot’va, una razza di mutanti, generati casualmente che equivalgono a circa lo 0,5% di tutta la popolazione. Nei cinque pianeti del sistema (chiamati, con molta fantasia, Kot da 1 a 5) essi vengono automaticamente posti alla guida di qualunque settore: anche neonati, infatti, sono intellettivamente superiori ai Kot’ra ai quali, subito dopo essere venuti al mondo, viene impedito chimicamente di piangere perché altrimenti si dimenticherebbero di respirare.


  Il comandante della Kot 25 era un giovane dall’età pari a dodici anni terrestri, tale Capitano Kot’va Chass; in quel momento era intento ad osservare con interesse un puntino luminoso lampeggiante apparso negli schemi tattici della nave. Spostandosi verso il visore, ordinò al responsabile di premere il pulsante di ingrandimento (fortunatamente i Kot’ra sono di dimensioni molto piccole, e le loro navi esageratamente grandi, altrimenti non ci starebbero tutti).

  Il puntino luminoso sfarfallò per un secondo, poi si ingrandì, mostrando una minuscola nave che stava uscendo da quello che era rimasto dell’apertura di un varco iperspaziale.

  - Ingrandire ulteriormente - intimò, e l’addetto premette un’altra volta il tasto assegnatogli.

  La nave tremolò, fino ad occupare tutto lo schermo.

  - Non ho mai visto nulla del genere - mugugnò Chass giungendo a un’ovvia conclusione. - Dev’essere la prima di una flotta che vuole invaderci. Distruggetela! - ordinò, dimostrando così definitivamente e senza ombra di dubbio che i Kot’va non sono un popolo diplomatico.

  Gli addetti all’attivazione delle armi, puntamento, fuoco e attivazione scudi si misero al lavoro. Prontamente (i Kot’ra fanno una sola cosa, ma la sanno fare bene e molto velocemente) la Kot 25 iniziò a sputare colpi devastanti contro la Hope.

  - Capitano! - esclamò Aria - ci sparano addosso. -

  - Chi? - chiese lui.

  - Quelli - gridò Ian indicando il visore, occupato ora quasi completamente dalla sagoma dell’enorme nave sconosciuta.

  La nave tremava, sotto i colpi inferti dal nemico, e solo gli scudi generati da Buzz riuscivano ad evitarle un pessimo destino.

  - Ian, maledizione, rispondi al fuoco! - ordinò Shepard.

  - Aria, tu cerca di contattarli su tutte le frequenze, voglio capire perché ci attaccano. -

  Un altro colpo devastante raggiunse la Hope, superando le deboli difese di Buzz, che senza l’apporto energetico dell’intera comunità atariana erano inevitabilmente scarse. La plancia tremò, mentre alcuni circuiti esplodevano in spettacolari scintille, cavi si spezzavano e colonne di fumo uscivano dalle macchine del fumo appositamente posizionate per aumentare la drammaticità.

  - Buzz! - esclamò Shepard.

  - Mi spiace, capitano, è tutto quello che posso dare. -


  I cannoni a fase della nave cercarono di fare breccia nelle difese della Kot 25, ma erano poco più che punture d’insetto, vista l’enorme mole dell’avversaria, e non riuscivano neanche a intaccarne lo scafo superficialmente. Più volte Shepard ordinò di disimpegnarsi, attuando delle manovre evasive, ma la differenza di stazza era tale che ai Kot’ra bastava riposizionare velocemente le armi, tramite i quattro addetti specifici, per avere il piccolo vascello terrestre di nuovo sotto tiro.- Possiamo aprire un varco iperspazio? - chiese Shepard cadendo a terra dopo un colpo particolarmente pesante.

  - Non se ne parla. La Sfera è ancora calda, esploderebbe se la sforzassimo di nuovo prima di almeno mezz’ora! - esclamò Volk.

  - Buzz, tu? Puoi farci saltare? -

  - Capitano, dovrei abbassare completamente le difese, e ci farebbero esplodere in un secondo... -

  - Dobbiamo sganciare la Sfera, capitano, ci darebbe maggiore agilità, e forse riusciremmo a disimpegnarci abbastanza da quel bestione per tentare un salto - suggerì Aria.

  - No! - urlò Ian - saremmo menomati, senza la Sfera...-

  - Avremmo sempre Buzz, per spostarci...e meglio così, che morti! -

  - Ma... - cercò di obiettare Volk.

  - Aria, inizia la procedura di distacco! Subito! - ordinò Shepard ignorandolo, mentre l’ennesimo colpo sconquassava la struttura della nave, ormai sull’orlo del collasso.

  - Sto avviando lo spegnimento dei campi di forza, capitano - disse la donna - in tre...due...-

  - No no no no no...aspetta! - esclamò Volk - guardate! -

  Aria si fermò. Un secondo prima la pioggia ininterrotta di colpi si era arrestata, e una sezione della nave nemica si era spalancata come un’enorme bocca.

  Un raggio traente venne attivato dalla Kot 25, trainando la Hope, con esasperante lentezza, verso l’apertura nello scafo. Terminato l’imbarco forzato un fortissimo colpo metallico annunciò la chiusura del boccaporto, e fu solo silenzio.

  - Aria, situazione - ordinò il capitano.

  - Siamo dentro. Atmosfera respirabile. Nessun contatto nelle vicinanze - riassunse il primo ufficiale.

  - Henry, ci conviene uscire. Se rimaniamo qui siamo un facile bersaglio - suggerì Buzz.

  - Va bene, usciamo. C’è qualche sezione di questo ponte che possa offrire un rifugio temporaneo? -

  - Esamino... - rispose concisamente Aria - su questo lato - indicò la mappa - c’è un piccolo corridoio cieco con una rientranza. Dovrebbe essere facilmente difendibile, nel caso ci individuassero, ed è vicino alle uscite. -

  - Bene. Buzz, riesci a farti un giro per vedere se c’è pericolo? -

  L’atariano scomparve, buzzando, e riapparve dopo pochi secondi, ribuzzando.

  - Campo libero - annunciò.

  - Bene. Puoi trasportarci? - chiese Shepard.

  - Certo, è molto vicino. -

  Questa volta buzzarono tutti, e in un attimo si ritrovarono all’interno del piccolo slargo del corridoio, così come indicato dalla mappa.


  ***


  - Capitano, gli alieni sono nell’hangar 3 - segnalò l’addetto alla comunicazione dati della rete sensoriale interna.

  - Bene - rispose Chass - sono ancora sulla loro nave? -

  - No signore. Sono nel corridoio 7, intersezione 22 - replicò l’addetto, mentre il suo compagno premeva il pulsante per visualizzare i dati sullo schermo principale.

  - Fantastico, un vicolo cieco. Andateli a prendere - ordinò il capitano.

  Non è chiaro perché il Kot’va leader della nave avesse cambiato idea sulla distruzione della Hope.

  Gli annali di Kot’va Fhass, uno dei più importanti storici di Kot 3, affermano però che fosse cosa abbastanza comune per un Kot’va cambiare idea e metodo di agire molto spesso, probabilmente per il semplice fatto di dimostrare questa possibilità superiore ai limitati Kot’ra. L’unica certezza, quindi, è che fu una fortuna per l’equipaggio della Hope che il comandante non avesse deciso prima di catturare la nave, e poi successivamente di distruggerla.

  I grossi Kot’va addetti alla sicurezza, dal fisico decisamente più imponente e minaccioso dei loro inferiori compagni, si avviarono velocemente, armi in pugno, verso il luogo indicato dall’incaricato alle comunicazioni interne. Con loro, ben protetto, correva il capitano Chass, deciso a prendere contatto per primo con gli invasori, per stroncare ogni possibile pericolo. A dire il vero cambiò idea su questa scelta più volte, durante il percorso, ma alla fine preferì accogliere personalmente gli invasori, principalmente perché il percorso era terminato.

  In quel mentre i nostri quattro amici si preparavano ad affrontare qualsiasi evenienza, in un modo o nell’altro (anche se avrebbero sicuramente preferito un modo, piuttosto che l’altro), ognuno tenendo strettamente in mano la propria arma. Tutti tranne Buzz che naturalmente non ne aveva bisogno, perché poteva emettere direttamente qualsiasi tipo di proiettile offensivo, materiale o energetico. Shepard e Volk impugnavano una pistola a fase d’ordinanza della Resistenza, mentre Aria preferiva una coppia di silaha, armi che potevano essere usate sia in corpo a corpo che a distanza, in grado di tagliare in due un individuo come burro o di vaporizzarlo da lontano nel caso non fosse consigliato avvicinarsi troppo.


  - Buzz, vedi qualcosa? - chiese Shepard.

  - Sì capitano. Dodici contatti in rapido avvicinamento - rispose l’atariano guardando il piccolo palmare connesso ai sistemi sensoriali della Hope.

  - Il triplo di noi. Hai altre informazioni? -

  - No, Henry. Il computer dice “specie sconosciuta”. -

  - Ovvio. Ian, a che punto sei con quel portello? - si rivolse a Volk, che stava cercando di aprire un piccolo condotto posto vicino al pavimento, che probabilmente portava ad altre sezioni interne della nave.

  - Ci vorrà un po’, capitano. Le nostre armi sembrano inefficaci, è protetto da un campo di forza e sto cercando di capire come disattivarlo. -

  - Fai più velocemente che puoi - intimò il comandante.

  

  L’incontro tra due specie che non si sono mai strette la mano, o non hanno mai bevuto un buon bicchiere di grog talosiano al bancone di un bar di Gekis III, è spesso caratterizzato da una violenza superiore a quella che sarebbe auspicabile. Le cronache che è possibile ascoltare nei bar di Gekis III narrano ancora di un’antica guerra, scoppiata miliardi di anni fa tra due mondi vicini, solo perché, quando si incontrarono per la prima volta, una delle due delegazioni era vestita di giallo. Non ci sarebbe stato nulla di male se l’altra cultura non avesse sviluppato, nella sua evoluzione, un linguaggio espresso non solo da suoni, ma anche da colori. All’inizio usavano dei cartelli che portavano sempre con loro, poi con lo sviluppo tecnologico sostituirono i cartelli con degli apparati da indossare, e successivamente direttamente con vestiti capaci di cambiare tinta a comando.

  Naturalmente il progressivo affinamento del linguaggio permetteva loro di distinguere milioni di sfumature diverse e, sfortunatamente, sebbene molte sfumature di giallo avessero significati innocui o addirittura positivi, quella particolare variante significava, più o meno (una traduzione precisa è impossibile): “siete tutti dei completi imbecilli e tutto quello che diremo e faremo lo diremo e faremo per fregarvi e ottenere il controllo del vostro mondo per sfruttarne le risorse”, il tutto condito con degli epiteti che risparmiamo ai lettori.

  Anche se l’equipaggio della Hope non poteva conoscere questa storia, perché, tranne l’atariano, nessuno di loro era mai stato in un bar di Gekis III, era sicuramente innata in loro l’idea di evitare il più possibile il contatto con altre specie senza avere informazioni su di esse, soprattutto se i rappresentanti erano in sovrannumero, armati e decisamente con intenzioni ostili. Per questo motivo la scena che si trovarono di fronte i Kot’va della sicurezza e il capitano Chass una volta giunti al corridoio 7, intersezione 22, fu la seguente: un piccolo slargo nel basso e stretto cunicolo, scarsamente illuminato, pareti metalliche di un colore vagamente simile al grigio canna di fucile, una serie di luci e pulsanti sulle pareti dalla funzione nota soltanto agli specifici addetti di quei pulsanti e di quelle luci, e nient’altro.


  - Dove sono finiti? - chiese leggermente infastidito il capitano Chass, battendo la piccola zampa sul pavimento metallico.

  - Signore...ehm... -

  - Dove sono finiti? - ripeté scandendo le parole, e tamburellando sempre più insistentemente.

  - Gli scanner non li individuano, signore. Devono essere in qualche condotto ausiliario, dove i campi di schermatura interferiscono con il segnale. -

  - Bene. Torniamo alla plancia. No! Disattivate i campi di schermatura! No! Torniamo alla plancia - scosse la testa.

  - No, va bene, disattivate i campi di schermatura. -

  Gli addetti alla sicurezza rimasero estasiati dalla spettacolare sequenza di mutamenti di pensiero attuata dal capitano.

  - Sissignore! - esclamò il caposquadra entusiasta, collegandosi contemporaneamente con l’addetto al pulsante di disattivazione dei campi di schermatura.

  Le protezioni furono disabilitate, e improvvisamente si illuminarono nuove luci sul dispositivo che teneva nelle mani.

  - Signore, sono entrati da quel passaggio, e ora sono nel condotto di ventilazione X328. -

  - Dove sbuca? - chiese il capitano.

  - Ponte 4, sezione 25, corridoio 2a, incrocio 22,   sottostazione...-

  - Va bene! - lo interruppe Chass - mandate una squadra ad aspettarli!. - Poi si voltò e iniziò a correre - vado io! mandate la squadra! -

  - Ian, sei sicuro che stiamo andando nella direzione giusta? - domandò Aria dubbiosa.

  - Se sapessi qual è la direzione giusta, ti risponderei. Comunque, credo che questo cunicolo porti verso i motori, quindi dovremmo essere vicini alla sala macchine. Proprio dove dobbiamo andare se vogliamo sperare di fare male a questo bestione. -

  - Sperando che questi alieni non siano troppo grossi - scherzò Buzz.

  - Ok...svoltiamo a destra ora. Ecco un portello - esclamò indicando una parte più illuminata del condotto.

  Volk si diresse velocemente verso l’uscita, camminando a gattoni nello stretto passaggio. Attivata probabilmente da un sensore nascosto, la grata si aprì automaticamente, non lasciando neanche il tempo a Buzz di intervenire per verificare che non ci fossero pericoli. Da fuori, una pesante mano afferrò Ian e lo scaraventò sul pavimento del corridoio 2a, incrocio 22, etc...

  - Buon...buongiorno! ehm...vado bene per il bagno? Mi devo essere perso...- disse impaurito lo scienziato russo.

  Davanti a lui, o meglio, sopra di lui, si stagliava la seguente scena: undici grossi esseri a forma di tubero, con occhi sporgenti, e dai lati del tubero braccia e gambe possenti che terminavano in zampe con quattro dita ungulate (e decisamente puzzolenti). La carnagione, se di carnagione si poteva parlare, era disgustosamente grigio scura, tra la cenere abbrustolita e il topo abbronzato, il classico colore delle auto quando rimangono gli ultimi modelli e ti devi accontentare di quello che c’è.

  Il dettaglio più inquietante, però, non erano tanto gli enormi patatiforme armati fino ai denti che accerchiavano il genio terrestre, ma il piccolo esemplare, una sorta di modellino in scala degli altri, che continuava a saltare con voce stridula dando ordini discordanti fra loro, e che avrebbe fatto venire il mal di testa anche a una zanzara.

  - Uccidetelo! Interrogatelo! Disgregatelo! Voglio sapere da dove viene, chi è, chi c’è con lui! - striduleggiava la piccola patata, tanto che Ian si aspettava che da un momento all’altro una di quelle più grandi la schiacciasse con una zampa.

  Nel frattempo, i tre compagni rimasti nel tunnel se l’erano svignata, sentendo quello che era successo all’amico russo. Non per abbandonarlo e scappare via, ma perché cercavano un modo più utile per salvarlo che cadere anch’essi nelle grinfie degli strani inquilini di quell’enorme veicolo spaziale.

  - Buzz, puoi portarlo via di là? - chiese Shepard.

  - Ora che siamo a una certa distanza, penso che sia sicuro. - rispose l’atariano.

  - Bene, fallo. -

  Buzz buzzò, e ribuzzò, e al secondo buzzamento con lui buzzò anche Ian.

  - Ragazzi! Appena in tempo. Anche se sinceramente non ho capito cosa volessero farmi - esclamò Ian.

  - Mi sembra evidente - suggerì Aria, mimando un gesto perfettamente eloquente sul destino prossimo del compagno.

  - Sì...no! Continuava a urlare frasi sconnesse! - rispose Ian che risentiva dello shock per ciò che gli era appena accaduto.

  - Chi? - chiese l’italiana.

  - Il piccoletto! C’erano diverse enormi patate, e una patata piccola che sembrava il loro capo, perché dava continuamente ordini, ma...non li avete visti? -

  - Ehm, no, eravamo impegnati a...riorganizzare la strategia... - rispose Buzz.

  Aria guardò Shepard con un’espressione di scherno. Entrambi non credevano a una parola di quanto detto dal russo.

  - E’ vero! Comunque grazie. Ora che facciamo? -

  - Intanto muoviamoci - ordinò il capitano - dobbiamo cercare un’altra strada, ora che sei di nuovo con noi. -

  Non fecero neanche in tempo a fare un passo, o meglio, un gattonamento, che una sezione di cunicolo si aprì.


  Sfortunatamente sotto di loro.


  Disgraziatamente, l’atmosfera della nave non era abbastanza densa perché vi potessero galleggiare, e quindi caddero in una stanza sottostante. Ebbero appena pochi istanti per guardarsi intorno e rendersi conto della situazione (e che Ian non aveva vaneggiato in stato confusionale), quindi un campo di forza si erse intorno a loro, imprigionandoli senza via di scampo.

  Diversi esseri patatiformi li accerchiavano, con le loro enormi pistole, stranamente patatiformi anch’esse, puntate in un evidente messaggio che avrebbe potuto essere tradotto semplicemente con “se ti muovi, ti vaporizzo in miliardi di atomi”. Nessuno dei quattro, naturalmente, aveva intenzione di disubbidire al suggerimento, almeno per il momento.

  Nel frattempo, Chass continuava a dettare ordini discordanti.

  - Chi si rivede...ehm... - balbettò Volk, rivolgendosi poi ai suoi compagni con un’occhiataccia pregna di significato.

  Le guardie grugnirono, ma in tonalità diverse l’una dall’altra.


  ***


  Capita sovente, quando si racconta di storie di alieni nello spazio, di tralasciare precisazioni linguistiche, domande importanti come, per esempio, - perché diavolo Volk e i suoi compagni riescono perfettamente a comprendere tutti gli alieni che incontrano, sebbene sia evidente che parlino lingue completamente differenti? -

  Anche Shepard e i suoi, in verità, se lo sarebbero chiesti se non fossero stati impegnati a non essere vaporizzati o cose simili. La verità è che quando hai il cervello occupato da questioni come sopravvivere a una cattura da parte di brutti ceffi muscolo-patatosi, non ti soffermi troppo a domandarti “perché li comprendo”, ma piuttosto “perché sono qui?”. In quell’universo alternativo al nostro, comunque, nel quale la Hope era capitata del tutto casualmente con il suo contenuto biologico, intendersi era talmente normale che in realtà nessuno più parlava un linguaggio ben definito. Ogni individuo sviluppava una propria serie di suoni specifici, che inevitabilmente venivano compresi dagli altri.

  

  La spiegazione di questo fenomeno risale a molti milioni di anni prima. In quell’epoca un’antica civiltà della quale il nome è perso negli eoni così come altri dettagli fondamentali (l’ubicazione del loro tesoro planetario segreto, per esempio) era divisa in due fazioni rivali, in lotta da sempre. Incredibilmente, essendo in lotta da sempre, avevano investito tutto nello sviluppo di armi sempre più sofisticate, e non si erano mai soffermate a imparare una il linguaggio dell’altra. Vivendo separate ormai da migliaia di anni, infatti, le due fazioni, nate da un ceppo comune, si erano talmente diversificate da presentare molteplici caratteristiche peculiarmente individuali, come idioma, colore della pelle e cantanti preferiti.

  Ogni volta che qualcuno tentava degli incontri pacifici, questi finivano sempre con l’incomprensione, e la conseguente strage dell’una o dell’altra delegazione, a seconda di quale fosse quella più abile e veloce a riarmarsi.

  Ad un certo punto, sempre milioni di anni fa, una delle due parti giunse molto vicina ad annientare l’altra. Stava infatti studiando un potentissimo virus, capace di aggredire qualunque avversario, stanziarsi nel suo cervello e divorarlo dall’interno. Una morte atroce, quello che si meritavano quegli knappz schifosi!

  Per un errore di programmazione del computer risequenziatore, però, quando il virus fu liberato infettò tutti gli abitanti del pianeta. Non si conoscono le ragioni precise di questo effetto collaterale, ma le cronache indicano una possibile causa nel frequente abuso, da parte degli scienziati assegnati al progetto, di una bevanda chiamata Kredd Sbull, per sostenere le lunghe nottate passate dopo il lavoro nei rumorifici del pianeta.

  Passato il primo momento di panico, durante il quale le solite cassandre preannunciarono la fine del mondo e l’annientamento totale della civiltà, tutti si accorsero di poter comprendere perfettamente il linguaggio dei nemici (principalmente grazie ai prigionieri presenti nelle prigioni delle due fazioni, che improvvisamente iniziarono a proferire parole sensate). Vennero quindi avviati nuovi tavoli di trattativa fra le parti, questa volta comprensibilissimi, il risultato dei quali fu che si capì che la guerra era iniziata per uno stupido malinteso, una trascrizione errata di una lettera destinata al presidente di una delle due nazioni originarie, e si era protratta semplicemente perché per secoli era stato tutto molto divertente; quando la gente aveva finito di divertirsi nessuno era stato più in grado di avvertire gli altri del malinteso e che valesse la pena di terminare il gioco e pensare a qualcosa di nuovo per sollazzarsi.

  Successivamente a questa ritrovata apertura, quindi, le trattative si svolsero velocemente, i prigionieri vennero liberati, le armi furono spente, e tutti ricominciarono a vivere in pace.

  Almeno per un paio d’anni, quando si accorsero che la tregua era del tutto noiosa, e ripresero nuovamente a scambiarsi bombe invece di fiori, giungendo finalmente all’agognato totale annientamento.

  Il virus, intanto, per un altro errore di programmazione del sintetizzatore genetico, invece di morire nello spazio, era riuscito a sconfinare dall’atmosfera del pianeta vivo e vegeto, rimanendo in stasi autoindotta. In questo modo, nei milioni di anni successivi, viaggiando prima autonomamente, poi aiutato dalle navi spaziali delle varie specie intelligenti, il microrganismo si era diffuso praticamente a tutti i mondi conosciuti, e il suo raggio d’influenza continuava ad espandersi di giorno in giorno.

  Fortunatamente non insorse mai alcun effetto dannoso per gli organismi ospiti, a parte lo sterminio degli abitanti di Zzzaron, che però erano simili a grossi insetti ronzanti e molto fastidiosi. Nessuno nell’universo li pianse tristemente.

  Per questo motivo, pur non essendone consapevoli, i membri dell’equipaggio della Hope poterono non solo ascoltare i suoni che corrispondevano agli ordini del comandante Chass, ma anche comprenderli perfettamente, fatto decisamente importante visto che quegli schiamazzi interessavano direttamente il loro destino.


  ***


  - Se mi posso permettere...- Buzz cercò di interrompere il soliloquio del piccolo Kot’va.

  - Silenzio, invasore! Dimmi, quali sono i piani del vostro popolo contro di noi? -

  - Piani? Quali piani? - chiese ansiosamente Volk.

  - Silenzio, invasore!!! Rispondi! -

  - Ma... - balbettò lo scienziato.

  - Non tu, l’altro! - intimò Chass.

  - Veramente, quello che stavo cercando di dire, è che noi non siamo assolutamente invasori, siamo finiti qui per caso e in realtà stiamo cercando di tornare a casa dai nostri compagni - cercò di spiegare l’atariano.

  - Quindi lo ammettete! -

  - Che cosa? -

  - Avete dei compagni che aspettano il vostro ritorno! -

  - Beh, certo, ma... -

  - Poi comunicherete loro la nostra condizione e sferrerete l’attacco in massa! -

  - No...veramente non sapevamo della vostra esistenza fino ad ora... -

  - Ah, e ora che lo sapete, sferrerete l’attacco in massa...no! vi distruggeremo, così non potrete dire nulla ai vostri compagni. Manderemo loro un messaggio eloquente! -

  Nonostante l’apparente incoerenza del ragionamento, Chass sorrise, o perlomeno mosse i muscoli facciali in una smorfia che poteva essere interpretata come un sorriso piuttosto maligno. O almeno, i muscoli di quello che poteva essere interpretato come il volto, che però era un tutt’uno con il corpo.

  - Ma se vi ho detto che... - obiettò Buzz.

  - Silenzio! Ho deciso. Kot’va! Ala’s Katva’S! - ordinò, frase il cui significato lasciamo facilmente intuire al lettore, per i prossimi cinque secondi...e che significa “uccideteli tutti”.

  - Posso dire una cosa? - chiese Aria.

  - No! - rispose irato Chass, guardandola con un’espressione torva e minacciosa, o almeno quella che si sarebbe potuta interpretare...oh beh, insomma, il risultato era comunque spiacevole.

  - Ok - continuò lei, abituata a non dare alcun peso alle risposte negative - è vero, siamo invasori e a pochi anni luce di distanza una numerosa flotta si sta radunando, in attesa del nostro ritorno. -


  I tre compagni della seducente italiana la guardarono allibiti.


  Mentre il comandante Kot’va rideva e saltava sul ponte come una patata che ha appena saputo che è stata vietata la cottura dei tuberi in forno o in qualsiasi altro modo, tutti continuarono a guardarla allibiti, seppur con la coda dell’occhio guardassero sconcertati anche il loro piccolo carnefice.

  - Avevo ragione, avevo ragione - urlava Chass - ora vi distruggerò. -

  - Se posso permettermi, non sarebbe affatto una strategia saggia - suggerì Aria.

  - Perché? - domando titubante l’alieno.

  - Vede, signore - la donna provò a sfoderare il suo fascino, sperando che avesse presa anche sull’equivalente patatiforme di un ragazzino capriccioso - se noi non torniamo sani e salvi entro breve, la nostra flotta ha l’ordine di iniziare automaticamente l’aggressione perché sareste naturalmente considerati molto pericolosi. -

  - E se tornate sani e salvi? -

  - Potremmo dir loro che siete persone simpatiche e pacifiche, e che quindi non c’è bisogno di attaccarvi e distruggervi. -

  - Mmm - Chass rimuginò sull’affermazione della giovane umana.

  Dopo circa una decina di mugolii, alcuni dei quali più facilmente riconducibili a disturbi della digestione più che a un atto di pensiero superiore, il comandante emise il suo verdetto.

  - La tua proposta è interessante... -

  I quattro tirarono un sospiro di sollievo.

  - ...purtroppo, però, noi non siamo né simpatici, né pacifici... -

  Il sospiro di sollievo rimase strozzato nelle gole degli umani e anche nella gola virtuale dell’atariano.

  - ...quindi ho deciso che ora mi direte esattamente la posizione e tutte le specifiche della vostra flotta, e poi vi distruggerò con calma a mio piacimento. -

  - Quindi non ci distruggerà finché non avremo rivelato la posizione della nostra flotta? - chiese Aria.

  - No, certo, altrimenti come potrei saperla? Oh, però potrei usare il cava-informazioni... -

  Aria guardò Shepard, con un’espressione che, i due ormai si conoscevano da molti anni, significava: “probabilmente riesco a farne fuori tre prima che si rendano conto che li ho fatti fuori, se tu pensi al quarto”. Il capitano della Hope rispose con un altro sguardo, differente, che significava “sì, ma ci sono altri sei energumeni in fondo alla stanza, e le cose potrebbero andare storte. Vediamo come si evolve la situazione e aspettiamo un momento più favorevole”.


  Il linguaggio delle espressioni è spesso molto conciso.


  - Uccideteli! - ordinò Chass in un impeto di cambiamento di idea. Il capo della sicurezza, però, gli suggerì - signore...la cava-informazioni... - e a quel punto il comandante Kot’va si compiacque e disse - Oh, ho avuto una splendida idea vero? Portateli su Kot Tavros. -


  



  Capitolo 4


  



  In fondo sarebbe potuta andare meglio...


  



  



  Kot Tavros, meglio conosciuto tra i Kot’va come “per Varkon no!”, dall’imprecazione tipica di un abitante del sistema Kot alla notizia di dovervi essere trasferito in modo coatto, era un freddo e buio pianeta prigione. Questa scomoda sistemazione era destinata a chiunque tra i Kot’va compiesse reati non compatibili con il proprio status di potere (elencati e trasmessi al momento del conferimento della posizione stessa). Naturalmente, essendo i Kot’ra incapaci di fare altro se non l’operazione a loro assegnata alla nascita, non esisteva crimine all’interno del loro numeroso gruppo.

  In realtà Tavros non era un vero pianeta del sistema originale, ma un asteroide rubato alla fascia esterna e messo in un orbita più interna intorno alla stella. Successivamente, vi fu costruito il più temuto istituto di reclusione dell’intero quadrante, considerato da tutti come un inferno, sebbene nessuno fosse mai tornato dopo esservi stato mandato.

  

  O forse proprio per questo.

  

  Scavato all’interno dell’asteroide stesso, sotto la superficie, dapprima racchiudeva un piccolo numero di gallerie, ampliate poi via via nei decenni successivi alla costruzione originaria, e arrivate nel giro di un secolo ad inglobare tutto il sottosuolo del pianetino. La sua fama sinistra, però, non si deve tanto al fatto che una volta mandati a Kot Tavros si venisse praticamente dimenticati, in mezzo ai pericoli più inimmaginabili, senza nessuna assistenza: sull’asteroide non vi erano guardie, né amministrazione, né servizi, soltanto una rete orbitale di sensori e armamenti in grado di annientare all’istante chiunque tentasse di fuggire, anche nel caso remoto fosse in grado, con polvere e rocce, di costruirsi un mezzo spaziale.

  Non si deve neanche alla brevissima vita media della maggior parte dei criminali ivi soggiornanti, poche settimane, mai a causa di morte naturale (tranne il caso di Vorg’sa il Venerando, inviato all’età di 379 anni per uno spiacevole caso di omonimia con Vorg’sa il Venerando, giovane e sfuggente capo di un’associazione a delinquere di Kot 3).

  Tutte queste cose farebbero tremare denti e squargs a chiunque al solo pensiero, ma ciò che veramente vi farebbe scoppiare il cuore in petto, o almeno sperare che succeda prima di mettere piede sull’asteroide-prigione, è la Macchina per il Controllo Mentale e l’Acquisizione Forzata di Dati, nota più comunemente come cava-informazioni. Sostanzialmente consiste in una sonda mentale, in grado di penetrare le zone più recondite del vostro cervello e recuperare i pensieri e ricordi più nascosti, senza alcuna possibilità di fermarla. Ciò non sarebbe particolarmente grave, in realtà, se non fosse che nell’operazione solitamente il cervello del malcapitato rimane profondamente mutilato, spesso non più in grado di svolgere nulla se non le funzioni primarie (che non sono assolutamente sufficienti in un posto dove anche solo mangiare più o meno quotidianamente richiede abilità strategiche e fisiche superiori alla media).

  In definitiva è una forma molto raffinata di tortura: l’intera operazione, infatti, è dolorosissima, e può protrarsi per ore, o anche per interi giorni, dipendentemente dal livello di sadismo dell’operatore; permette inoltre, a differenza dei metodi classici, di avere risposte precise in ogni dettaglio, e sicuramente veritiere.

  Tutte queste caratteristiche poco piacevoli, però, erano completamente ignote a Shepard e ai compagni. Essi quindi non capirono il sorrisetto maliziosamente compiaciuto, unito ai grugniti di piacere, apparso sui volti di tutti i patatiforme che avevano ascoltato l’ordine del piccolo comandante Chass.

  La loro reazione, invece, fu quasi di sollievo per lo scampato pericolo immediato: un trasferimento significava, infatti, molteplici occasioni di fuga. Naturalmente, se avessero avuto qualche dato in più sulla destinazione del viaggio, non sarebbero stati così sollevati.


  ***


  Kot Grol’ta era un Kot’va qualunque. Si trascinava stancamente nei cunicoli vicini a quella che chiamava casa: un anfratto riparato e abbastanza difendibile in fondo a uno dei lunghi corridoi scavati nell’asteroide. Chiuso con sbarramenti di fortuna per tenere lontana la feccia di cui ovviamente pullulava il posto, era inoltre decisamente efficace nell’arginare il vero pericolo di Tavros, se non vi si poneva sufficiente attenzione: gli innocenti, che cercavano ogni giorno di inscenare proteste o tentativi di evasione spinti dall’idea di vendicare l’errore giudiziario, e che finivano irrimediabilmente uccisi nel tentativo insieme ai malcapitati onesti criminali che li accompagnavano, attirati dal canto delle sirene.

  Grol’ta, invece, era uno dei tanti Kot’va che aveva abusato dei propri poteri, mentre era in vita (per una prassi sconcertante, tutti gli abitanti dell’asteroide si riferivano a se stessi come “morti”), fallendo nei propri intenti. Il codice di regolamentazione dei Kot’va, infatti, recita (art. 52 comma 23) “Ogni Kot’va è sollevato dalle responsabilità dell’abuso di potere perpetrato nei confronti di un altro Kot’va nell’unico caso in cui tale abuso porti alla risoluzione della disputa con la morte del destinatario”. Un modo molto burocratico e arzigogolato per dire “se cercate di ottenere una posizione di maggior potere uccidendo il vostro superiore, vedete di riuscirci, o ne subirete le conseguenze”. Grol’ta, purtroppo, pur avendo organizzato un attentato molto ben congegnato nei confronti del Governatore della provincia 273 di Kot 5, mentre lui stesso era vicegovernatore, era stato tradito da un suo compagno desideroso di scalzarlo dalla posizione, e quindi la macchinazione era fallita.

  Ormai tutto questo si perdeva nelle nebbie dei suoi ricordi, dopo più di dieci anni. I primi tempi su Tavros erano stati duri, si ricorda, abituato com’era ad agi e lusso estremo e sbattuto di colpo in una situazione di rischio e povertà. Per fortuna aveva sapientemente saputo sfruttare le sue competenze da corruttore ed era riuscito a ottenere una posizione di rilievo, garantendosi la sopravvivenza.

  Fu proprio mentre ripensava oziosamente ai tempi gloriosi da vivo, che notò una strana scena, inconsueta anche per un posto come quello. Tre alieni di una specie mai vista, di aspetto decisamente disgustoso all’apparenza, sebbene uno di loro fosse leggermente meno disgustoso, vagavano tra la folla tradotti all’interno di un cunicolo di accesso da una guardia robotica. Tali droidi servivano principalmente a proteggere i nuovi arrivati nei primi cinque minuti di permanenza, perché la direzione aveva interesse che i detenuti raggiungessero sani e salvi almeno le sezioni principali dell’asteroide, per poi sparire completamente. In questo modo i responsabili, nei loro uffici in una splendida oasi lussureggiante di Kot 2, potevano dedicarsi serenamente al proprio lavoro preferito: curare le povere femmine Kot’ra dedicate fin dalla nascita a un unico compito di cui lasciamo dedurre la natura ai nostri arguti lettori.

  Anche le roboguardie, ovviamente, sarebbero scomparse nel giro di poco, correndo di nuovo sulla nave che li aveva condotte lì. Ad essere onesti la direzione aveva tentato, molto tempo prima, di inserire un gruppo stabile di sorveglianti automatici per mantenere l’ordine nel penitenziario. Tuttavia dopo che il terzo squadrone di prova era stato distrutto dai detenuti per recuperare prezioso materiale elettronico, il direttore generale stesso, tra una sessione di massaggi e un corso di kot’ga (una tecnica molto simile allo yoga, ma con elementi tantrici), sorseggiando un bicchiere di melma purpurea di Kot 4 aveva annullato l’intera faccenda. Avrebbe anche fatto spallucce, se solo i Kot’va avessero avuto le spalle.

  Grol’ta guardò i nuovi arrivati con interesse, il suo cervello già furiosamente al lavoro nel simulare nuovi possibili scenari di profitto (per se stesso) e detrimento (per gli altri). Facendosi largo tra la folla, andò loro incontro cercando di intercettarli non appena il robot li avesse abbandonati.


  - Saalve! - salutò mielosamente non appena li ebbe raggiunti.

  - Che vuole questo? - indicò Volk.

  - Benvenuti a Tavros. Io mio chiamo Grol’ta, e voi? Non si vedono spesso degli alieni da queste parti... -

  - Sono Henry Shepard, capitano Henry Shepard. Lui è Ian Volk, il mio ufficiale scientifico, e la ragazza qui è Aria Marconi, primo ufficiale. -

  - Bene bene, un capitano. La sua nave è andata distrutta, immagino? - chiese Grol’ta.

  - Veramente no, infatti... - iniziò a raccontare Ian.

  - Shhh! - lo interruppe Aria con la solita espressione di disapprovazione, facendogli intuire che un piano segreto è tale se non lo si spiffera al primo che ti saluta.

  - Purtroppo siamo stati catturati da...da persone della sua specie, ma meno disponibili al dialogo - rispose Henry.

  - Capisco...militari, suppongo. Sono sempre un po’ scortesi, sapete... -

  - Succede anche sul nostro pianeta. Pensa che sia possibile parlare con il direttore, per esporre la nostra situazione? - reclamò ingenuamente Volk.

  Grol’ta non trattenne un sorriso. - Signori, non so se avete compreso la vostra situazione. Siete su Kot Tavros - disse sottolineando la frase con un’espressione torva ma al tempo stesso entusiasta.

  Guardò i suoi interlocutori, che però non si contorcevano a terra dalla paura come solitamente accadeva a chiunque fosse raggiunto da una notizia simile.

  - Kot Tavros, l’asteroide prigione - ululò in modo spaventevole, aumentando l’effetto drammatico con un rumore corporale involontario.

  - Spiacenti, non siamo di queste parti. Sa qualcosa a proposito di una certa macchina cava-informazioni, per caso? - chiese Aria con il solito atteggiamento di fredda superiorità.

  Grol’ta sgrigiò (per la particolare colorazione della pelle Kot’va, questo equivaleva a sbiancare per un umano). Deglutendo a fatica, e con un tono di voce non più così sicuro e mieloso come prima, chiese - Cosa avete a che fare con...quella macchina? -

  - Quelli che ci hanno catturato ci credono esploratori di una forza di invasione aliena e vogliono sapere da noi dove si trova la nostra flotta - rispose la donna.

  - Anche grazie a una persona che ha confermato questa storia...- aggiunse ironicamente Volk.

  - Smettila. Almeno io ci ho provato! Comunque lo pensavano anche prima - rispose Aria.

  Grol’ta aveva gradualmente ripreso il solito colorito grigio scuro, e nel contempo stava velocemente perdendo interesse nei confronti dei malcapitati, ormai destinati a una fine atroce.

  - Ehm...beh, la c...c...cava informazioni - un Kot’va detenuto era in difficoltà anche solo a pronunciare quel nome - è un macchinario piuttosto spiacevole. Infatti... - spiegò loro l’antipatico funzionamento dello strumento.


  Ian Volk cadde a terra, contorcendosi dalla paura.

  Aria, come sempre, mantenne la sua espressione di sfida nei confronti dell’universo.

  Shepard, con la consueta ironia, commentò la descrizione esclamando - Beh, allora dobbiamo solo fare in modo di non finirci sotto. -

  - Dentro è più appropriato, direi...- aggiunse Grol’ta - ma...è impossibile. Nessuno può fuggire da Kot Tavros. Vi ho raccontato del vuoto spaziale intorno all’asteroide, delle sonde in orbita che distruggono ogni nave non autorizzata in partenza...? -

  - Sì, lo sappiamo. Ce le ha amichevolmente indicate il Comandante Chass, che ci ha condotti qui sulla sua nave. -

  - Ah, Chass, il piccoletto. E’ ancora vivo? Bene - si compiacque il Kot’va.

  - Comunque, abbiamo un piano, quindi... - aggiunse Shepard.

  - Capo - si intromise Aria - sei sicuro che...? -

  - Lo so, ma abbiamo inevitabilmente bisogno di qualcuno che conosca il posto. Vedi qualcuno di più affidabile? -

  - Oh, io sono affidabile - rispose alterato Grol’ta. Poi rise - ma dicono tutti di avere un piano per fuggire, appena arrivati. Di solito dura un paio d’ore, e normalmente chi ci prova, fa una brutta fine... -

  - Forse, però, non tutti hanno una nave, e un compagno pronto a salvarli... - aggiunse Volk, che nel frattempo era riuscito a smettere di contorcersi e a rialzarsi.


  ***


  Buzz era immerso nel collegamento con il computer della Hope, che si stava lentamente rigenerando dai colpi subiti dalla nave nemica. Esplorava la rete sensoriale alla ricerca della posizione attuale esatta dell’asteroide prigione, per lanciarsi in salvo dei propri compagni non appena i nanobot avessero completato le riparazioni necessarie.

  Sul monitor principale della nave si accese un puntino rosso lampeggiante, situato in un’orbita molto più esterna rispetto all’ultimo pianeta del sistema. Naturalmente, Buzz non aveva bisogno di guardare lo schermo per valutare i risultati della scansione dei sensori, ma le apparecchiature funzionavano in parallelo anche per l’equipaggio umano ora assente.

  - TEMPO ALLA FINE DELLE RIPARAZIONI: 5h 29m 10s - recitava un monitor ausiliario.

  Durante tutto il tempo già passato da solo sulla nave l’atariano aveva più volte ripensato a quanto successo sulla Kot 25 dopo che erano stati catturati dagli enormi militari del comandante Chass. Era sicuro, o almeno così sperava, che Shepard avrebbe capito il suo piano, il perché del suo gesto, e che avrebbe agito di conseguenza.

  - Portateli alle celle di contenimento. Arriveremo su Tavros tra poche ore, e li lasceremo lì in attesa di poterli interrogare - aveva ordinato Chass ridendo di gusto, pregustando i lunghi momenti di tortura dei suoi prigionieri, attività molto gradita da chiunque non fosse nella posizione del torturato.

  Buzz sapeva che gli umani non potevano sostenere senza danni più salti quantici consecutivi, soprattutto Ian che ne aveva appena subito uno. Purtroppo, e questo era stato scoperto dagli scienziati della Resistenza dopo alcuni spiacevoli test, i trasferimenti istantanei da punto a punto operati dagli Atariani avevano piccolissimi effetti deleteri sul corpo umano. Niente di grave, ma sfortunatamente erano cumulativi, ed era quindi necessario attendere alcune ore, meglio una giornata intera, prima di effettuare un altro salto, in modo che l’organismo si rigenerasse completamente.

  Per questo quando scomparve lo fece da solo, provocando comunque un certo trambusto tra le guardie. Lo sconcerto aumentò quando, dopo pochi secondi, la voce dell’addetto alla comunicazione dei dati sensoriali interni annunciò:

  - Comandante Chass. La nave aliena non è più nell’hangar. E’ sparita. -

  Sperava che Shepard avrebbe capito il messaggio: rimanete vivi, cercate un modo di farvi trovare, verrò a prendervi.


  ***


  - Una nave? - chiese Grol’ta - mmm...però non c’è modo di raggiungerla, in orbita. E se atterrasse, sarebbe sicuramente distrutta. -

  - Non è necessario che atterri, basta che... - cominciò a spiegare il capitano.

  - Shh, silenzio! - lo interruppe il Kot’va. In quel mentre passò un altro individuo, più grosso di lui, che lo salutò sgruntando.

  - Chi è? - si informò Volk, paranoico come sempre.

  - Uh? Oh, un tizio. Nessuno con cui convenga avere a che fare, e soprattutto rivelargli dei piani segreti. Diceeva? - continuò, assumendo il tono mieloso iniziale, nuovamente interessato.

  - Non serve che la nave atterri. - chiarì Shepard - Abbiamo...un modo per uscire di qui. Basta riuscire a segnalare la nostra posizione, in modo che il nostro amico...sappia dove cercare. -

  - Mmm...questo potrebbe non essere un problema. Credo che attualmente il vostro maggior problema siano quelli. - disse indicando alcune nuove roboguardie che stavano dirigendosi verso di loro.

  - Avevi detto che qui non ci sono roboguardie! - accusò Volk.

  - E’ vero. Tranne quando... - Grol’ta sgrigiò. Il russo sbiancò.

  I robot volanti, arrivando, estroflessero dei piccoli arti meccanici, puntandoli minacciosamente verso i tre compagni.

  Nel frattempo il Kot’va si era dileguato.

  - Beh, non abbiamo fatto in tempo a farci un amico... - ammise Shepard.


  Con un’occhiata d’intesa si accordò con Aria per difendersi fin quando fosse stato possibile. In due riuscirono a far cadere una delle guardie, mentre Volk con un gesto la disattivava rompendo un circuito importante (era sempre stato bravo in questo campo...), ma subito le altre furono loro addosso, e nonostante i potenti calci sferrati dall’italiana, gli esseri di metallo non parevano risentire troppo dei colpi, progettati per sopportare ben altri scontri. Inevitabilmente i tre furono immobilizzati, mentre Ian cercava di cadere a terra, contorcendosi dalla paura, e portati verso la tanto temuta destinazione.

  La cava-informazioni era stata costruita sulla superficie, in una struttura divisa dalla prigione, completamente irraggiungibile per quei detenuti che avessero voluto tentare di distruggerla (operazione comunque inutile, perché la direzione avrebbe potuto fabbricarne una nuova in un solo giorno). All’interno della costruzione era mantenuta naturalmente un’atmosfera respirabile, grazie a un campo di forza a forma di cupola che copriva l’area. Per motivi ovvi l’interesse era di mantenere a lungo vivi i torturati, per poterne protrarre l’agonia, non di farli morire di asfissia e decompressione.

  I detenuti erano trasferiti dalle roboguardie tramite campi di forza portatili che venivano attivati appena usciti dai cunicoli dell’asteroide. Naturalmente, l’effetto risultante era di essere condotti a gran velocità nel vuoto dello spazio, ma d’altronde, chiunque fosse stato consapevole di essere trasportato verso giorni di strazi inimmaginabili, non sarebbe stato troppo spaventato da questo dettaglio.

  In quel momento, Ian, Henry e Aria volavano ad alcuni metri dalla superficie dell’asteroide sostenuti dalle esili, ma potenti braccia dei robot, ognuno con pensieri ed espressioni diverse. Sempre più vicina, la struttura della cava-informazioni apparve dietro a una conformazione rocciosa. Lo scudo, invisibile, proteggeva un anonimo bunker di forma cubica, grigio come i suoi costruttori, costruito in quel luogo semplicemente perché il sottosuolo era già completamente invaso dalle gallerie. Ad attenderli, all’ingresso del complesso, c’era un raggiante Chass.

  - Oh, benvenuti! - esclamò ironicamente vedendoli.

  - Chi si rivede... - fece Shepard.

  - Solitamente - continuò il comandante alieno - lasciamo i detenuti destinati a questo gioiellino qualche giorno a pensare al destino che li aspetta, così, per divertimento ovviamente. Lo scherzetto del vostro amico, però, ci ha indotti ad affrettare i tempi. -

  - Per l’ultima volta - supplicò Volk - noi non siamo invasori! Non c’è nessuna flotta! -

  - Lo vedremo. La macchina ci dirà la verità. -

  - Torturereste degli innocenti? - chiese disperato lo scienziato.

  - Oh, beh? - rispose il Kot’va con un tono che, ancora una volta, sarebbe stato perfettamente sottolineato da un’alzata di spalle. - Portateli dentro - continuò, rivolgendosi alle guardie.


  L’interno della struttura era forse più squallido dell’esterno, e probabilmente anche più vuoto. Niente adornava la stanza, a parte una specie di box doccia con diverse spie luminose, presumibilmente la cava-informazioni, e una consolle di comando. Il suolo era quello originale dell’asteroide, mentre le pareti erano caratterizzate dalla mancanza di ogni sorta di decorazione, nemmeno un calendario da camionisti.

  - Vediamo...chi è il primo? - si domando Chass cercando una sorta di ispirazione artistica. - Mmm, iniziamo dalla donna. -

  Le roboguardie portarono Aria verso il box doccia, mentre tutti gli atomi presenti vibravano in attesa di un colpo di scena, come Volk che si gettasse in soccorso della sua compagna, o Shepard che con un colpo da maestro distruggesse lo strumento di tortura. Sfortunatamente non avvenne niente di tutto ciò: l’italiana venne spinta di fronte al macchinario, mentre Chass tamburellava minacciosamente con la zampa sul terreno.

  Non avvenne neanche che i droidi spogliassero Aria per metterla sotto la doccia, piega che forse alcuni lettori sperano che prenda questo racconto, perché no, quello non era un vero box doccia, e la tortura non richiedeva che il malcapitato fosse senza vestiti.

  Chass digitò una serie di codici sulla consolle e la macchina si aprì. I robot spinsero dentro la prigioniera e la legarono agli appositi supporti, per evitare che si facesse male mentre veniva torturata, quindi si allontanarono. Il comandante spinse altri pulsanti e alcune spie iniziarono a lampeggiare più brillanti delle altre, segno che qualcosa stava iniziando a succedere, probabilmente niente di positivo.

  - Benissimo - esclamò eccitato il Kot’va - ora vediamo se ricordo come si fa - e azionò l’ennesimo interruttore. - Senti qualcosa? -

  Aria era già contratta per il dolore che sperimentava, ancora relativamente lieve per i canoni del marchingegno.

  - Direi di sì. Bene. Ora... -

  In quel mentre, entrò un’altra roboguardia, diversa dalle precedenti, che si mise a sparare. Volk e Shepard si gettarono a terra per cercare un riparo, ma l’automa non mirava verso di loro, bensì agli altri sorveglianti. Approfittando dell’effetto sorpresa, apparentemente impazzito riuscì ad abbattere subito due dei suoi simili presenti nella stanza. Resisi conto della situazione, Shepard e Volk ripeterono sull’ultimo lo stesso scherzetto fatto in precedenza, in modo che non potesse rispondere al fuoco. Chass naturalmente, appena esploso il primo colpo, si era rifugiato sotto la consolle, tremando e urlando ordini sconclusionati alle guardie.


  Dopo l’eliminazione di tutti gli avversari, l’inaspettato alleato smise di fare fuoco, si avvicinò al box doccia e liberò la donna, incredula. Come tutti gli altri, del resto.

  Proprio quando, passato l’attimo di sconcerto, tutti iniziavano a chiedersi cosa stesse succedendo, dalla porta entrò Grol’ta.

  - Prego, prego - disse ironicamente, anticipando i ringraziamenti per il salvataggio.

  - Che cosa? Come....? - chiese Shepard, che per una volta era rimasto senza parole.

  - Qualche tempo fa il mio gruppo era riuscito a catturare una roboguardia, senza distruggerla, e a riprogrammarla in modo che fosse comandabile a distanza con questo - disse mostrando loro una specie di telecomando. - Ho semplicemente atteso l’occasione più giusta, e questa mi sembra tale. -

  - Grazie - disse Shepard - pensavamo fossi scappato. -

  - Ho scommesso su di voi. Naturalmente, l’ho fatto solo per fuggire da questa fogna. Ora, credo sia meglio che la vostra nave si trovi nei paraggi, perché altrimenti mi avreste messo in una posizione molto scomoda, e questo mi renderebbe davvero molto dispiaciuto... -

  - Non riuscirete a scappare. Vi distruggeremo! - urlò Chass che nel frattempo era uscito dal suo rifugio.

  Grol’ta premette un tasto e la sua guardia sparò un singolo colpo contro il piccolo comandante, che tornò immediatamente a nascondersi.

  - Dovrebbe esserci, ormai sono passate diverse ore da quando ci siamo separati. Dobbiamo trovare un modo per segnalare la nostra posizione, però - ammise dubbioso Shepard.

  - Oh, questo non credo sia un problema - esclamò il Kot’va ridendo. Premette un altro dei tasti sul telecomando, e il robot si mosse verso l’uscita. Appena fuori, da un comparto dell’automa usci un grosso strumento a forma di tubo.

  - Osservate. -

  Il congegno era un potente cannone a fase, che sparò verso una vicina collina di media grandezza facendola letteralmente esplodere in mille frammenti, deflessi dal campo di forza che circondava la struttura.

  - Credo che questo dovrebbe bastare come segnale - ridacchiò.

  - Penso di sì - concordò Volk a bocca aperta, ammirato dalla potenza di quel giocattolino. - Lo portiamo con noi, vero capitano? -

  Prima che Shepard potesse rispondere, il loro amico atariano buzzò in mezzo a loro.

  - Buzz! - esclamarono tutti e tre quasi in coro.

  - Amici! Carina l’esplosione, credo l’abbiano vista fino al pianeta più vicino...comunque, direi di andare ora. Siete pronti? - Girandosi, si accorse di Grol’ta. - E lui? - chiese.

  - Lo portiamo con noi. Ci ha salvato la vita... - rispose Shepard. - E anche il robot che è qui fuori! - aggiunse Volk.

  - Ok, le spiegazioni e i racconti davanti a un buon grog più tardi. Ora andiamocene di qui - li interruppe Buzz.

  - Che ne facciamo di Chass? - chiese Aria.

  - Avrei un’idea... - rispose Volk. Si diresse verso la consolle, ne aprì la base e in pochi attimi riuscì a disattivarne i sistemi energetici.

  - Così non potrà chiamare aiuto - affermò - ammesso che quella cosa avesse un sistema di comunicazione. Rimarrà un po’ di tempo qui a riflettere...prima o poi qualcuno passerà a portarlo in salvo... -

  Tutti sorrisero compiaciuti. In fondo, nessuno lo ammetterebbe razionalmente, ma una bella rivalsa è quello che ci vuole contro un individuo così malvagio da aver espresso il desiderio di friggerti il cervello dopo giorni di tortura.


  Subito dopo, l’equipaggio della Hope, Grol’ta e il suo robot, buzzarono velocemente sulla nave.

  Aria corse velocemente alla propria postazione. - Ordini, capitano? Andiamo via? -

  - Sì, ma prima...voglio fare una cosa personalmente. - rispose Henry andando verso la consolle dell’atariano. Premette alcuni comandi, e i cannoni a fase della Hope iniziarono a sparare contro i satelliti che erano in orbita intorno all’asteroide.

  Dovendo impedire a chiunque di lasciare la superficie, ma non di arrivarci, per risparmiare la direzione li aveva fatti installare senza possibilità di ruotare, così che le armi risultassero costantemente puntate verso il pianetino, ma senza difese da un’orbita più alta.

  In pochi minuti della rete anti fuga del temibile penitenziario interplanetario Kot Tavros non rimasero che pochi frammenti vaganti nello spazio.

  Quindi, dopo aver aperto un varco iperspazio verso un punto qualsiasi lontano da lì, la Hope scomparve.


  



  Capitolo 5


  



  A chi piace l’estate?


  



  



  L’IperSfera gorgolleggiava percorrendo le scorciatoie multi- dimensionali attraverso le quali la Hope si infilava nelle per viaggiare da un lato all’altro della galassia in relativamente poco tempo. Se due settimane vi sembrano troppe per andare, per esempio, dalla Terra a Orionis Beta, primo non avete capito quanto è distante Orionis Beta, e secondo non ci siete mai stati, perché in caso contrario passereste anche due anni in una cassetta di sicurezza di una meganave di Vokar per ritornarci. Gorgolleggiare è il rumore tipico delle IperSfere, ed è un suono sempre associato all’aggettivo tristemente: come è noto nello spazio nessun rumore può essere udito, per cui il suono emesso è totalmente inutile, fatto che le intristisce molto.

  Nel corso di un viaggio nell’iperspazio l’atmosfera in una qualsiasi astronave è in generale molto diversa da quella che si riscontra durante la normale navigazione. Sia perché la distorsione spazio-temporale prodotta dal potente motore, sebbene schermata, provoca comunque dei risultati spiacevoli sull’equipaggio (mal di testa, irritabilità, nausee, vomito, in alcune situazioni specifiche anche morte, nel qual caso sarebbe stato meglio aver consultato un medico), ma soprattutto perché il panorama che si può osservare dai finestrini è talmente assurdo e deformato che, sebbene all’inizio provochi piacere e curiosità, dopo poche ore non induce altro che una forte sensazione di smarrimento e follia omicida.

  Per questo, soprattutto quando l’equipaggio è di poche unità come nel caso della Hope, si tende a trascorrere il tempo di viaggio nell’iperspazio da soli, dormendo o occupati in faccende il più possibile intense.

  Questa volta, però, l’ospite inatteso monopolizzava le conversazioni di tutti i componenti del variegato gruppo di inquilini della nave, soprattutto dopo aver suggerito un’interessante destinazione, durante la fuga da Kot Tavros.

  Le cose erano andate più o meno così.


  ***


  - Rotta, capitano? - chiese Aria.

  - Il più lontano possibile da qui! - rispose concitatamente Shepard, appena terminato di distruggere i satelliti intorno all’asteroide.

  Quando ebbero raggiunto un cunicolo spaziotemporale verso una destinazione qualsiasi, Grol’ta si fece avanti.

  - Capitano...appurato che non siete gli invasori che quell’idiota di Chass temeva, posso chiedervi cosa state cercando? -

  - Puoi, sì, ma... - si intromise con tono sospettoso la donna.

  - Aria...te l’ho già detto, abbiamo bisogno di informazioni. -

  Aria umpfeggiò.

  Lui si rivolse al Kot’va - Anche se sembrerà incredibile, noi veniamo da un altro universo. -

  Shepard spiegò nei dettagli il modo in cui erano finiti in quell’assurdo cosmo parallelo.

  - Dobbiamo assolutamente tornare a casa - aggiunse poi - il nostro pianeta è stato invaso da una razza di alieni molto poco amichevoli, e noi eravamo l’ultima speranza per ribaltare le sorti della guerra. -

  Grol’ta uhmmeggiò. - Ultima speranza, eh? - esclamò con malcelata ironia. - Beh, purtroppo né la nostra razza, che comunque difficilmente sarebbe disposta ad aiutarvi, né quelle che conosco, hanno una tecnologia in grado di saltare da una dimensione all’altra, ammesso che sia vero quello che dite... -

  - La teoria del multiverso era quella più accreditata dalle nostre parti. Tutta la vostra superiore tecnologia non è riuscita a trovare un modo di... -

  Volk interruppe il flusso di pensieri, riprendendolo da un altro punto a caso. - Eppure gli atariani... - continuò.

  Tutti si girarono verso Buzz.

  - Se solo avessi a disposizione l’energia di tutti i miei fratelli...vi riporterei a casa in un lampo! -

  - In un buzz - scherzò Volk ridendo.

  - Mmm, energia? Quanta energia? - chiese interessato Grol’ta.

  - Molta. Una quantità smisuratamente assurda di energia, secondo i vostri canoni. L’entità che migliaia di miliardi di miei simili può raccogliere dall’intero universo e incanalare in una sola individualità. - rispose Buzz.

  - Ma... - il Kot’va uhmmeggiò ancora. - Avete detto che è stata l’esplosione di una singolarità nel nucleo di un motore iperspazio a farvi arrivare qua? Non è possibile semplicemente...replicare la cosa? -

  - Se fosse... - iniziò a rispondere Volk.

  - Ci avevo già pensato - lo interruppe Buzz. - Non abbiamo idea di come sia successo, esattamente. Se ci provassimo, potremmo riuscire a ricreare uno strappo dimensionale, ma salteremmo in un altro universo a caso. Potremmo tentare per tutta la vita, la mia vita, - aggiunse enfatizzando il concetto - e non ritrovare mai quello dal quale siamo partiti. Per ritornare a casa dovrei creare uno squarcio che interessi l’intero multiverso, cercare quelli in cui rilevo una compatibilità e quindi capire qual è l’unico giusto. C’è una piccola percentuale d’errore, ma... -

  - Quello che il nostro complicato amico sta cercando di dire - intervenne Volk vedendo la faccia stralunata per l’incomprensione del Kot’va - è che in pratica dobbiamo contemporaneamente aprire una porta in tutti gli universi, e trovare il nostro. Questo richiede una quantità di energia inimmaginabile. -

  Grol’ta uhmmeggiò per la terza volta.

  Grol’ta uhmmeggiò per la quarta volta, mentre gli altri lo guardavano con crescente sconcerto.

  - Ci sarebbe una cosa...ma è una leggenda... - - Beh, penso che per come stanno le cose, una leggenda sia meglio di niente - lo incoraggiò Shepard.

  - Ecco, durante uno dei miei...ehm...viaggi di lavoro, quando ancora ero vicegovernatore, prima di...ehm...dello spiacevole incidente che mi ha portato su Tavros, beh, insomma mi sono imbattuto in un diario molto interessante, di un...ehm...avventuriero, del pianeta Groenla, che affermava di aver trovato la rotta per raggiungere il pianeta natale della civiltà perduta degli Inair. -

  Concluse la frase con enfasi, aspettandosi una reazione che però non ebbe la soddisfazione di vedere negli sguardi dei presenti, perché a differenza di chiunque altro in quell’universo non avevano mai sentito parlare di questa particolare razza.

  - Ehi...la civiltà perduta... - ribadì.

  - E quindi? - chiese spazientito, come al solito, Volk.

  - Ehm...ok. Si dice che gli Inair avessero una tecnologia in grado di padroneggiare enormi risorse di energia. Vi basta? -

  - Interessante - fece Shepard. Il russo non disse niente, ma aveva metaforicamente gli occhi sbarrati e la lingua fuori, come di solito gli capitava soltanto le (numerose) volte in cui Aria compiva qualche gesto per lui particolarmente attraente dal punto di vista delle conseguenze puramente immaginarie che si costruiva nel proprio cervello.

  - Naturalmente hai questo diario con te. - affermò, speranzoso, il capitano.

  - Naturalmente no. Quando lo lessi mi sembravano un mucchio di stupidaggini inutili. Inoltre la rotta segnata era complicatissima, prevedeva un percorso completamente assurdo nell’iperspazio, nessun pilota potrebbe affrontarlo. -

  - Aria è un pilota eccellente, e Buzz un navigatore straordinario. Non li hai mai visti lavorare insieme. -

  - Comunque, non ho con me il diario, e non ricordo le indicazioni... -

  Tutti i presenti, compresi i microrganismi unicellulari sotto varie forme e in varie posizioni interne ed esterne ai corpi di umani e alieni, aggrottarono la fronte in un’espressione di profonda delusione.

  - ...ma posso portarvi da chi me lo aveva proposto allora...se è ancora vivo... -

  I volti si ravvivarono un poco.


  ***


  Come tutti sanno, tranne i terrestri prima dell’invasione, un viaggio nell’iperspazio non è semplicemente impostare una rotta e lasciar fare al computer. Richiede un pilota esperto non tanto durante il viaggio, nel corso del quale può anche dormire, quanto nel momento dell’ingresso della cosiddetta finestra, lo squarcio spaziotemporale creato dall’IperSfera in grado di permettere l’accesso di un oggetto piuttosto grande, come per esempio una nave spaziale, a una vastissima rete di cunicoli che permettono di attraversare distanze smisurate in poco tempo. Purtroppo, così come teorizzato dal più grande scienziato del nostro universo, il fisicosofo Aurelium Scarzum, a ogni finestra iperspaziale corrisponde un numero smisurato di cunicoli possibili. Imbroccare quello giusto, quindi, richiede maestria ed esperienza, ma soprattutto intuito.

  A quel tempo i piloti delle navi spaziali dotati di motori iperluce venivano classificati per gradi di abilità. Ad ogni livello corrispondeva l’abilitazione a viaggiare su percorsi sempre più complessi.

  Ovviamente Aria non era stata esaminata dagli enti galattici preposti al conferimento della licenza al viaggio iperspaziale: come pilota e primo ufficiale dell’unica nave a propulsione IperSfera della Resistenza, era stata selezionata in base a test proposti dagli Atariani, basati su oscure componenti volte a determinare i possessori delle migliori attitudini in questo campo.

  Stranamente le domande sembravano molto simili a quegli stupidi test di mercato telefonici, con quesiti del tipo “Se lei non comprasse il nostro prodotto, che prodotto acquisterebbe? E se non lo acquista, acquisterebbe il nostro prodotto al posto di quello che acquista?”. Irrimediabilmente venivano compilate a casaccio, e forse per questo erano utili a determinare l’intuito del candidato, o perlomeno la fortuna.

  I livelli standard dei risultati andavano da “Kudge”, che in atariano significa “pivello, meglio che te ne stai a casa”, fino a “Niceian”, che potrebbe essere tradotto con “ti affiderei il mio unico figlio di due anni per un viaggio attraverso la galassia”.

  Dopo aver esaminato le risposte di Aria, fu coniata una nuova categoria, “Niceiantiyrian”, tradotto dalla Resistenza in “ti affiderei il mio unico figlio di due anni, insieme a mia moglie, al mio cane, a tutti i miei averi e soprattutto la mia collezione di bottiglie di grog talosiano piene per un viaggio verso la più lontana delle galassie”.

  La lingua Atariana esprime lunghi concetti con parole molto brevi, e Aria Marconi è un eccellente pilota.


  ***


  Il capitano Henry Shepard stava riposando nei suoi alloggi, separati dalla plancia solo da una piccola anticamera di servizio. Come sempre nelle poche pause che si concedeva era intento a leggere un buon romanzo storico, la sua passione da tutta la vita, trasferito gentilmente in forma elettronica dagli Atariani. Sorseggiava nel frattempo un bicchiere di Coca Cola sintetizzata dal gusto ben lontano dalla bibita originaria, che Henry amava nonostante non fosse molto popolare tra i colleghi astronauti. Purtroppo dopo l’invasione e la conseguente distruzione di tutte le fabbriche terrestri considerate pericolose dai Venster, il capitano si era dovuto accontentare dei sintetizzatori di cibo atariani che, sebbene molto precisi nel replicare la struttura chimica di pietanze e bevande varie, per qualche motivo incomprensibile non restituivano mai il vero sapore dei piatti originari. Tutto assomigliava vagamente al pollo, benché solo inconsciamente, perché se testati scientificamente i cibi erano indistinguibili da quelli autentici.

  Mentre assaporava, quindi, la Coca Cola al pollo (che però, naturalmente, aveva gli stessi effetti di arieggiamento dell’originale) e gustava un racconto dettagliato dello stile di vita della Roma dei secoli pre-impero, venne rapito ai suoi sogni da un segnale acustico che richiedeva la sua presenza immediata in plancia.

  Appoggiò il bicchiere sul tavolo, e senza guardare recuperò la parte superiore dell’uniforme, allacciandosela velocemente mentre si dirigeva alla porta.

  - Eccomi - disse rivolto ad Aria, l’unico elemento dell’equipaggio presente in quel momento.

  - Capitano, il computer segnala che siamo in prossimità di Groenla. Sto per uscire dall’iperspazio - annunciò lei.

  - Bene - confermò Shepard.

  La donna italiana pose saldamente le mani all’interno dei vani di comando che servivano a guidare la Hope manualmente quando necessario, per esempio in entrata e uscita dall’iperspazio. Quel particolare sistema di manovra permetteva di utilizzare ogni singolo e diverso movimento delle dita, dal gesto più ampio alla piccola vibrazione di una falange, per istruire il computer della nave. Sebbene gli Atariani potessero interfacciarsi con il computer direttamente con il pensiero, avevano preferito ideare questa interfaccia per gli umani, in modo che fossero maggiormente indipendenti e si sentissero in controllo della navigazione.

  Aria, come detto in precedenza, aveva particolare maestria nel muovere le mani nei vani di comando. Comunque, rientrare nello spazio normale in prossimità di Groenla era uno scherzo che avrebbe potuto compiere anche un pilota di pochi livelli sopra ai Kudge.

  Con un lampo e un gorgolleggio cosmico che non avrebbe mai udito nessuno, la Hope apparve nello spazio vicino al pianeta, e grazie ai potenti motori subluce distribuiti su tutto il lato posteriore della sezione a mezzaluna si diresse verso un’orbita di parcheggio.

  

  Groenla era un pianeta strano. Non che gli altri che avevano visitato fossero molto normali, ma questo era veramente eccentrico. Molto lontano dal proprio sole, era sempre stato un pianeta buio e freddo, sul quale comunque era riuscita ad evolversi una forma di vita amante del gelo, ma non molto delle tenebre. Infatti, per uno scherzo dell’evoluzione che avrebbe fatto accapponare la pelle a Darwin, non avevano sviluppato un sistema di visione efficiente nell’oscurità, come molti animali notturni, ma al contrario erano piuttosto ciechi.

  Una volta acquisita la tecnologia necessaria, quindi, quella civiltà aveva ideato un sistema di ripetitori spaziali che amplificavano la luce proveniente dal sole del sistema, in modo da avere un’illuminazione maggiore e poter sostanzialmente vedere dove andassero, e soprattutto con chi.

  Questo, oltre a un aumento vertiginoso della produttività e dei casi di asocialità, portò però all’effetto negativo di molti Groenlandesi morti (per un puro scherzo del caso infatti gli abitanti si chiamavano esattamente come quelli della nordica nazione della Terra), per l’inevitabile innalzamento di temperatura.

  Non contenti di questa situazione, invece di smantellare gli amplificatori e tornare nel buio, avevano ideato degli improbabili filtri anticalore, sistemati in un orbita inferiore rispetto ai satelliti di amplificazione solari, che lasciavano passare la luce ma non il calore ad essa associata, grazie ad ardite teorie fisiche che probabilmente erano idee campate in aria, ma a cui tutti credevano, anche la realtà.

  La temperatura del pianeta, infatti, si era velocemente abbassata ai valori originari. Questo era quindi il panorama che, dall’alto, potevano osservare gli inquilini della Hope: un pianeta completamente congelato, con enormi ghiacciai ricoperti di città di ghiaccio, strade di ghiaccio, sconvolgenti formazioni di ghiaccio.

  Naturalmente, tale materiale era il più disponibile sul pianeta, e a differenza di altre sostanze era facilissimo da lavorare: bastava infatti fonderlo per il brevissimo tempo necessario a inserirlo in uno stampo, e poi rimaneva eternamente solido. 

  Era inoltre straordinariamente gradevole alla vista, altra caratteristica che i Groenlandesi iniziarono ad apprezzare quando riuscirono a illuminare il pianeta: erano diventati ossessionati dal bello (e per questo più asociali, dato che erano fisicamente tutti molto brutti).


  ***


  Appena atterrati nello spazioporto, Shepard e i suoi compagni uscirono dalla Hope intabarrati in spesse tute create appositamente per resistere al gelo spaziale, e pertanto ottime per sopravvivere al clima ostile di quel pianeta. Naturalmente questi indumenti limitavano in modo abbastanza evidente i movimenti, ma sfortunatamente i sottilissimi pigiami resistenti a ogni condizione climatica non erano ancora stati inventati.

  Unica eccezione nel gruppo l’atariano che, non avendo bisogno di protezione, aveva scelto di assumere la forma di un piccolo quadrupede peloso, delle dimensioni di un grosso cane, a proprio agio sul ghiaccio grazie forse anche alle zampe chiodate che permettevano all’animale di non scivolare; come invece facevano di continuo gli altri membri della compagnia, tranne Grol’ta che essendo già stato sul pianeta si era premunito con delle scarpe speciali.

  - Coraggio - disse il Kot’va, dopo l’ennesimo imbarazzante scivolone di Volk - arriviamo a quella capanna, c’è tutta l’attrezzatura necessaria per i turisti male equipaggiati come voi. -

  In effetti, raggiunto il piccolo edificio, che aveva tutta l’aria di essere una vecchia baracca con squarci e segni dell’usura d’ordinanza, tranne per il fatto che il materiale con cui era costruita non era affatto legno, trovarono all’interno un magazzino di materiale vario. Da esso pescarono alcuni oggetti utili come i sovrascarpe da ghiaccio per turisti, bastoni da ghiaccio per turisti, e persino borracce riscaldanti per turisti (utili se si vuole portare in giro dell’acqua fresca su Groenla, senza che diventi solida).

  Con un po’ di fortuna, riuscirono anche a convincere il proprietario del magazzino a cedere tutti questi beni gratuitamente, anche se solo dopo un ringhio incentivante da parte dell’animale-Buzz, che sfoderò una fila di denti ben affilati utili a chiarire il discorso; particolare questo di cui non si era accennato prima, perché erano ben nascosti da labbra flaccide che donavano al volto della bestia un’aria tranquilla, efficace per confondere le prede.

  Naturalmente non si trattava di furto, azione riprovevole che i buoni di un racconto non commetterebbero mai, ma di un prestito da restituire alla fine della permanenza sul pianeta.

  Ben attrezzati contro il freddo e gli scivoloni, si diressero quindi verso il punto indicato da Grol’ta come l’ufficio di un onesto contrabbandiere di oggetti antichi, nella periferia della città principale di Groenla, che per un altro scherzo del destino si chiamava Nuuk, esattamente come la capitale della Groenlandia terrestre.

  Avventurandosi tra stretti vicoli scavati tra le abitazioni di ghiaccio, i quattro umanoidi e il quadrupede raggiunsero la destinazione in circa un’ora di cammino. Stranamente non incontrarono nessuno che li ostacolasse, forse perché i groenlandesi sono esseri piuttosto riservati, o forse perché Buzz li precedeva mettendo in mostra tutta la dentatura.

  Giunti alla meta, Grol’ta indicò una casupola del tutto simile a tutte le altre nella città, che sembravano incredibilmente fatte con lo stampino (e in effetti era proprio così, tranne naturalmente quelle dei ricchi, che erano fatte con stampi molto più grandi).

  - Javnus! - esclamò con artificiosamente esagerato gaudio il Kot’va, entrando nella piccola stanza al piano terra dell’edificio. L’interno era esattamente come ce lo si potrebbe aspettare: disordinato, confuso e puzzolente, per quanto il freddo attutisse l’effetto maleodorante di vari alcolici sparsi per terra e sui vari scaffali, pieni di strane tavolette di ghiaccio sottile. Un piccolo ometto dall’ispida barba brinata era chinato dietro a un bancone a riordinare alcuni documenti.

  - Grol’ta! - rispose sorridendo il groenlandese. - Da quanto tempo! -

  L’uomo sembrava contento della visita, anche se stranamente sfoggiava un sorriso non molto rassicurante, e al contempo con un cenno chiamò quattro grossi aiutanti, nel senso groenlandese del termine che è più esagerato rispetto a quello terrestre. Il Kot’va, che probabilmente conosceva il motivo di questo strano atteggiamento, parve impaurito, anche se continuò con il suo caratteristico fare mieloso.

  - Javnus...pensavo sarebbe stata una rimpatriata amichevole - temporeggiò - sai cercavo una cosetta per questi miei nuovi compagni... -

  - Certo, Grol’ta, ne possiamo parlare. Prima, però, ho chiamato questi miei amici per risolvere una piccola questione che hai lasciato in sospeso l’ultima volta che ci siamo visti. -

  Shepard guardò il Kot’va con fare interrogativo.

  - Oh, capitano, ehm... - rispose lui allo sguardo - roba da niente, sono sicuro che sistemeremo tutto in un attimo... -

  - Anche io ne sono sicuro - disse Javnus - basta che mi paghi i 12000 crediti galattici che mi devi... -

  - Ehm...al momento sono un po’ sprovvisto, sai...la prigione... -

  - Ah, ti ci hanno mandato finalmente, eh! Non mi interessano le tue scuse. Voglio i miei soldi! -

  Gli scagnozzi si avvicinarono pericolosamente ai quattro umanoidi e un quadrupede.

  - Guarda...ho per le mani un affare che non puoi neanche immaginare...se mi aiuterai...non hai idea dei profitti...sarai più ricco di quanto vorrai! -

  - Mmm... - valutò tra se il groenlandese - ti credo. -

  La tensione parve allentarsi.

  - Però - continuò - ti darò lo stesso una lezione, come promemoria. Per evitare che tu mi freghi ancora, mi capisci... -

  La tensione crebbe di nuovo, mentre gli scagnozzi si avvicinavano ancora più pericolosamente.

  Buzz sfoderò per la seconda volta la dentatura al completo: era il momento che entrasse di nuovo in azione per risolvere la situazione. Aria, però, ponendosi davanti a lui e indicandogli di stare indietro, fece capire a tutti che in realtà era arrivato il momento che lei entrasse in azione. Si avvicinò con sguardo impassibile ai quattro tirapiedi, e si erse in tutta la sua statura di fronte a loro. La sua altezza, naturalmente, seppur intabarrata nella tuta anti-freddo, era di gran lunga inferiore a quella dei compagni di Javnus, che si misero a ridere.

  - Ragazzina! - disse uno di loro tra le risate - forse è meglio che ti togli di mezzo prima che ti capiti qualcosa di male...è una questione tra noi e il Kot’va... -

  - Madornale errore... - sussurrò Shepard a Grol’ta, che guardava Aria stupito.

  Gli energumeni non fecero neanche in tempo a muovere una delle loro pesanti braccia, che si ritrovarono a terra, doloranti. Evidentemente, essendo umanoidi, avevano sviluppato certi organi molto sensibili all’incirca nella stessa posizione dei terrestri, e quello era il colpo che Aria preferiva quando si trovava di fronte esseri che la sottovalutavano. Il Kot’va guardò la donna ancora più stupito; poi, ripresosi velocemente, si avvicinò al bancone di ghiaccio dietro al quale si era nascosto Javnus.

  - Come vedi, mio geniale e codardo amico - lo apostrofò - il destino ha deciso diversamente. Ora, esci da quel nascondiglio e parliamo di affari. -

  Il groenlandese si rialzò, tenendosi sempre a una certa distanza dall’italiana, impaurito più che dalla bestia-Buzz.

  - Bene - continuò - ti ricordi quando, anni fa, mi proponesti il diario di quell’avventuriero... -

  - Quello che aveva scoperto il pianeta degli Inair? - lo interruppe Javnus, desideroso di mostrarsi collaborativo.

  - Esatto. -

  - Avevi detto che era robaccia senza valore... -

  - Ehm...anche i migliori possono ricredersi. Ce l’hai ancora? -

  - Certamente. -

  Si avvicinò ad uno scaffale, ma non riuscendo a raggiungerlo, prese una scaletta di ghiaccio. - Dev’essere qui... - affermò, rovistando e gettando a terra tavolette di varie dimensioni - dove l’ho messo? Ricordo di averlo riposto su questo ripiano...oh, eccolo! -

  L’ometto scese affrettatamente, con in mano un oggetto che porse con sollecitudine allo strano gruppetto entrato nel suo negozio. Grol’ta lo prese, ma subito Volk glielo strappò di mano, affascinato.

  - Incredibile...sottilissimi fogli di ghiaccio, sui quali è impressa una strana scrittura... - esclamò.

  - Naturalmente è una copia - disse Javnus - l’originale era in un formato che non si sarebbe mai conservato qui. L’autore , vagando nell’universo, utilizzava dei particolari fogli provenienti da strani alberi di non-ghiaccio. -

  - Capitano - si intromise Buzz - non si conserverà mai se vogliamo portarlo via. Ma posso trasferirlo e archiviarlo nel computer della Hope in pochi minuti. -

  - Va bene - confermò Shepard. - Fallo, e andiamocene da questo posto! - esclamò.

  - E...riguardo al pagamento...è un oggetto piuttosto raro e...- iniziò il groenlandese.

  Aria gli si avvicinò minacciosamente.

  - ...e naturalmente è un regalo per la bella signorina qui... per il disturbo... - concluse terrorizzato. I suoi sgherri, nel frattempo, erano fuggiti.

  Terminato il trasferimento, e salutato Grol’ta, che aveva affari urgenti da sbrigare in altri posti della galassia (sfortunatamente per Ian, insieme alla roboguardia), il gruppo di umani più una bestia quadrupede lasciò in fretta il pianeta di ghiaccio, desideroso di iniziare il lungo cammino tracciato sul diario.

  Dimenticandosi di riconsegnare ciò che avevano preso in prestito appena arrivati.


  



  



  Capitolo 6


  



  Il paradiso dei grafici senza palette


  



  



  Lexya Doix era stufa del lavoro che i suoi genitori, o meglio i suoi sfruttatori acquisiti, la costringevano a fare. Trasportare tutto il giorno merce di dubbia provenienza sul suo hover- pattino, per le grandi strade della città, non era certo il tipo di divertimento che una ragazzina della sua età avrebbe preferito. Certo, aveva provato un paio di volte a ribellarsi a quello status quo, scappando per qualche giorno, ma purtroppo i suoi genitori avevano una particolarità che ogni volta la faceva tornare con la coda fra le gambe: erano ricchi sfondati. Per una trovatella dei bassifondi, adottata quando era poco più che una neonata, avere una bella casa e vivere nel lusso più sfrenato significava molto. Ogni volta che era fuggita, stanca delle imposizioni e della mancanza di amore che le veniva riservata, aveva sognato di incontrare qualche bellissimo capitano di astronave che si invaghisse di lei e la portasse via da quel pianeta provinciale all’orlo della galassia. Immancabilmente, però, si era trovata a dormire per strada tra la sporcizia, insidiata da esseri di età incerta, ma di sicure intenzioni, decisamente inadatte a una giovane dell’alta società.



  Quindi, mentre si recava a consegnare l’ennesimo pacchetto importantissimo riservato a chissà quale riccone, con il sospetto che i suoi la mandassero in giro proprio per il suo aspetto innocente, non sperava più in uno sconvolgimento della propria vita simile a quello che, di lì a poco, avrebbe sperimentato.

  Sfrecciando sul suo mezzo volante, vide con la coda dell’occhio una scena che la indusse a premere insistentemente sul pulsante dei freni, incurante della sorte del pacco che trasportava malamente assicurato, vicino ai piedi. Un curioso essere alieno, stranamente attraente, correva per sfuggire alle guardie robotiche delle forze militari reali. Scrutandolo attentamente vide che era alto, con peli facciali molto folti, ma d’aspetto ben curato, e aveva una singolare pelle rosa chiara.

  Senza neanche pensarci due volte provò subito simpatia per il malcapitato, pur non conoscendo la sua storia: come ogni ragazzina, a prescindere dal pianeta di origine, aveva un debole per i furfanti, e se questo tizio correva così a perdifiato per allontanarsi dalle guardie del re, doveva essere davvero un delinquente con i fiocchi.

  Rapita dalla scena, non si accorse che lui le si avvicinava, ma gli inseguitori guadagnavano terreno velocemente. Svoltò in un vicolo vicino, per godersi lo spettacolo senza pericoli, ma appena vide il fuggitivo passarle di fianco lo chiamò e lo tirò per un braccio, in modo che si nascondesse con lei.

  - Ehi, qui! - gli sussurrò.

  L’uomo si guardò intorno per capire da dove provenisse la voce, poi sentendosi afferrare per una manica, si tuffò nella buia stradina.

  - Chi sei? - chiese Lexya emozionata.

  - Mi chiamo Henry Shepard - rispose lui. - Quei cosi sono davvero insistenti! -


  ***


  La Hope era uscita dall’ennesimo salto nell’iperspazio condotto magistralmente dalla ragazza italiana. Davanti a loro, a poche centinaia di migliaia di chilometri di distanza, si stagliava un pianeta rosso, all’incirca delle dimensioni della Terra, con ampie valli scarlatte, e vasti oceani dai riflessi vermigli. Il rosso era evidentemente il colore preferito dagli abitanti del pianeta, o almeno era così auspicabile, altrimenti la vita per loro sarebbe stata davvero dura.

  Il dettaglio che in quel momento attirava maggiormente l’attenzione dell’equipaggio della nave era, però, la schiera di satelliti difensivi che orbitava intorno al corpo celeste, sparsi su varie orbite. Purtroppo in questa occasione i cannoni a fase erano puntati dalla parte sbagliata, o giusta, a seconda dei punti di vista, e cioè direttamente contro la Hope.

  - Signore - annunciò Buzz - un messaggio. -

  - Sentiamolo... - rispose Shepard.

  - NAVE NON PROGRAMMATA. SIETE ENTRATI NELLO SPAZIO DI ETRAM. AVETE UN SECONDO PER TORNARVENE DA DOVE SIETE VENUTI. -

  Un istante dopo i cannoni iniziarono a sparare sulla Hope. Contemporaneamente, un raggio traente si attivò da un’altra piattaforma orbitante, costringendo la nave a mantenere la posizione.

  - VI AVEVAMO AVVERTITI. ORA SARETE DISTRUTTI. -

  - Ehi - esclamò Volk - questi hanno un concetto di tempo molto irritante! -

  - Rispondete al fuoco! Buzz, gli schermi! - ordinò il capitano.

  - Per l’appunto - si intromise Aria con tono incredibilmente calmo, questo è Etram, il pianeta rosso, tappa numero dodici dell’itinerario proposto dall’avventuriero groenlandese. -

  - E dovevamo per forza fermarci qui, eh? - sbottò Volk.

  - Ehi, il diario non accenna a nessuna difesa di questo tipo! - si difese la donna. - Comunque, questo è l’unico punto da cui parte il prossimo corridoio. -

  - Quanto tempo abbiamo, Buzz? - chiese Shepard, ignorando completamente il battibecco fra i due ufficiali.

  - Beh, quei cannoni non sono molto potenti, ma sono tanti. Sembrano ben schermati, quindi dubito che potremo... -

  - Quanto tempo? - domandò di nuovo con insistenza il capitano.

  - Qualche ora al massimo. Poi verremo spazzati via. -

  - Capisco. -

  A quel punto, non sapendo che decisione prendere, Henry giunse all’unica conclusione che gli sembrava decisamente più stupida che rimanere lì ad attendere di essere fatti a pezzi.

  - Buzz. Mandami sulla superficie! - ordinò.


  ***


  Shepard squadrò con curiosità il piccolo essere che lo aveva momentaneamente salvato dai minacciosi robot che lo inseguivano. Bassa statura, pelle di un cremisi acceso e capelli fulvi, di una tonalità molto scura. Umanoide, o almeno così sembrava a prima vista, approfondendo l’indagine il terrestre capì, dalle forme generose ma ancora evidentemente acerbe, che doveva trattarsi di una giovane femmina, sebbene sembrasse più un diavoletto.

  Per una poco incredibile coincidenza, “diavoletto” era lo stesso aggettivo (tradotto nel loro linguaggio, ovviamente) con il quale tutti si rivolgevano alla ragazzina.

  - Ciao, io sono Lexya. Mi piacciono i delinquenti! -

  - Che cosa? - chiese Henry stupito.

  - Senti, stai scappando dalle guardie reali, no? Da come sparavano, mi sembravano intenzionate più a friggerti il sedere che a parlarti. Quindi devi aver fatto qualcosa di grosso... -

  - Ma... - il capitano era confuso. - No...è solo che credo che i tuoi simili non gradiscano che la mia nave, al momento in orbita, rimanga dov’è tutta intera. -

  - Tipico di Roxyo II. Il suo consigliere per la difesa, Umbyo, ha una politica piuttosto...distruttiva con gli stranieri. -

  - Beh, ora che sono qui, devo trovare il modo di farli smettere, o saranno guai. -

  - Intanto cominciamo a mandar via quelle guardie - suggerì la giovane, che stranamente sentiva di doversi fidare dello sconosciuto.

  Chiuse gli occhi e si sedette nel vicolo. Sbirciando da dietro l’angolo, Shepard vide una copia esatta di se stesso apparire di fronte alle guardie. Sbalordito, rimase a seguire la scena.

  - Ehi! Sono qui! - gridò il falso umano, correndo esattamente dalla parte opposta di dove si trovava il suo originale.

  Il capitano osservò il suo clone portare via, sempre più lontano, i fastidiosi guardiani del re, finché il gruppo non sparì all’orizzonte. A quel punto la ragazzina riaprì gli occhi, e sorrise al nuovo arrivato.

  - Lo...lo fai spesso? - balbettò lui.

  - Certo! E’ un gioco da ragazzi. Lo fanno tutti qui. Quei robot sono talmente stupidi. Sai, ogni tanto mio padre mi chiede di portare alcuni...pacchi...a...certe persone, e questo scherzetto è piuttosto utile. -

  - Tuo padre? E’ un...cioè insomma, per questo ti piacciono i delinquenti? Anche lui lo è? -

  Lexya rise. - No, no, lui è il governatore della città. -


  ***


  Su Etram vigevano strani costumi, forse derivanti da effetti psicotropi del colore rosso. Era usanza di fatto obbligatoria che ogni personaggio con una certa influenza, come il padre di Lexya, avesse una seconda vita nella quale si occupasse di operazioni non del tutto lecite. Cose grosse, si intende, non sciocchezze da criminale comune. Traffici di stupefacenti, per esempio, o contrabbando di denti di Sgorgofrel, un animale raro e prezioso i cui denti avevano diversi usi benefici, oltre a particolari proprietà afrodisiache e caratteristiche simili a quelle di una nota pillola blu usata sulla Terra prima dell’invasione.

  - Pensi che...potrebbe aiutarci a far cessare il fuoco contro la mia nave? - chiese Shepard.

  Lexya rise ancora. - Lui? - sghignazzò sonoramente. - No, è un figlio di sgrullafel amico di Umbyo. Probabilmente godrebbe nell’ucciderti con le sue mani. No. Io però... -

  - Tu? - il tono dell’uomo era colmo di speranza.

  - Essere la figlia del governatore dona certi privilegi, no? - proseguì lei, ammiccando maliziosamente. - Vieni. Sali sul mio hover-pattino, ti porto in un posto... -

  

  I due, stretti sul piccolo mezzo progettato per una sola persona, ma che tutti su Etram usavano in due, o addirittura in tre con una piccola modifica illegale ai motori levitanti effettuata da qualunque meccanico, sfrecciarono tra i vicoli della capitale del pianeta. Dovettero fermarsi e nascondersi diverse volte, per evitare guardiani robotici e umanoidi, ma in relativamente poco tempo raggiunsero la destinazione, mentre il capitano comunicava costantemente con Buzz per conoscere la situazione della Hope. Per ora, gli schermi generati dall’amico sopportavano i colpi.

  Shepard alzò gli occhi, guardando il grande edificio davanti al quale si erano fermati: sontuosamente pacchiano, più esteso di quanto l’occhio potesse inglobare nel campo visivo senza muoversi, di una tonalità cangiante e variegata dal carminio al porpora, così viva da essere quasi ipnotica e da rendere scialba e senza senso qualunque altra sfumatura sul pianeta, che era poi l’intento dell’architetto che aveva progettato il palazzo.

  Il tutto era circondato da enormi giardini, innumerevoli fontane, e cascate di pietre sfarzosamente preziose.

  Nel complesso, le miriadi di tonalità diverse dello stesso colore facevano sì che il tutto risultasse quasi variopinto.

  - Questo - annunciò Lexya - è il palazzo di Re Roxyo II -

  L’umano rimase a bocca aperta.

  Dopo un paio di scossoni da parte della ragazzina, si riebbe dallo shock.

  - Non mi sembra il posto più sicuro dove andare... - protestò.

  - Invece sì. Fidati. E poi non volevi salvare la tua nave? -

  - Certo! -

  - Allora questo è il posto giusto. Andiamo. -

  - Entriamo da qualche passaggio segreto, immagino... -

  - Scherzi? La figlia del governatore entra da lì - indicando l’ingresso principale, al termine di un’incredibile scalinata luccicante, circondata da fontane dalle mille tonalità e dai profumi inebrianti.

  - Che cosa? - fece Shepard lievemente alterato.

  - Naturalmente è necessario qualche aggiustamento... - esclamò mentre faceva apparire un tondeggiante e minaccioso robot volante, proprio davanti agli occhi dell’umano, che balzò indietro per lo spavento.

  - Non preoccuparti, è finto. Ora fatti legare, così entreremo senza che nessuno sospetti nulla. -

  Completamente rintronato dall’assurdità della situazione, Henry si fidò ciecamente della ragazzina, verso quella che poteva essere la fine della propria avventura.


  ***


  Il tenente Dyon Trix era al suo secondo giorno di guardia. In piedi, di fianco all’ingresso della stanza più importante dell’intero palazzo, cercava di non mostrare segni della noia che si era impossessata di lui diverse ore prima.

  - Dovrai proteggere il centro nevralgico della difesa del pianeta, è un grande onore! - gli era stato comunicato.

  In realtà era uno stupido lavoro di routine, affidato ai meno capaci, perché nessuno poteva anche solo pensare di avvicinarsi a quella zona del palazzo, senza essere identificato, schedato, analizzato, e in caso non fosse autorizzato, disintegrato in un nanosecondo.

  Sempre più annoiato, spostava il peso del corpo da una gamba addormentata all’altra, cercando di evitare di sbuffare, azione che l’avrebbe sicuramente fatto trasferire a qualche incarico ben peggiore: guardia personale della figlia del re, per esempio. Un vero incubo per ogni soldato, a causa delle assurde e inesaudibili richieste dell’incredibilmente antipatica e capricciosa principessina.

  Quando vide arrivare il governatore in persona, con sua figlia e uno strano essere al seguito, sorrise: finalmente un diversivo.

  - Signore! - esclamò mettendosi sull’attenti.

  - Facci entrare, soldato. -

  - Certo signore! -

  La guardia digitò un codice e le grandi e pesanti porte si aprirono. Il gruppo varcò la soglia, quindi l’ingresso si chiuse di nuovo, ermeticamente.

  - Tutto qui, il divertimento - pensò il tenente, che tornò a sbuffare internamente, e a spostare il peso del corpo da una gamba all’altra.


  Appena entrati, un lungo corridoio si parava di fronte a Lexya, Henry e il finto governatore, burattino mosso dalle abili mani della ragazzina. Quando gli aveva spiegato il piano, il terrestre si era chiesto come mai una stanza così segreta non fosse protetta dalle illusioni che tutti gli abitanti di Etram potevano proiettare. La risposta della giovane era stata evasiva, riguardante certe “faccende” che le piaceva sbrigare in quei locali segreti e per le quali aveva appositamente modificato i sensori in modo che non reagissero in sua presenza. Rimanevano molti dubbi sulla questione, ma non molto sorprendentemente Shepard li accantonò, preoccupato più della salute della propria nave e dei suoi inquilini, piuttosto che delle mansioni che un’adolescente aliena potesse sbrigare in quell’area protetta.

  Superati altri due posti di blocco con la stessa sconcertante facilità, si ritrovarono in una sala dalle dimensioni molto ridotte, con le pareti coperte da enormi monitor che visualizzavano vari schemi tattici riguardanti la superficie e l’orbita del pianeta. Naturalmente, gli occhi dei due operatori presenti alla consolle piena di pulsanti luminosi erano puntati su uno schermo diviso in due: a sinistra, la rappresentazione virtuale dello spazio intorno a Etram, con un puntino lampeggiante, e a destra, molto esplicativa, l’immagine in diretta della Hope ripresa da un satellite.

  Appena si accorsero dell’ingresso della personalità più importante della città, seconda solo al re, distolsero lo sguardo dai visualizzatori e si alzarono sull’attenti.

  - Signore! - esclamarono - la situazione è sotto controllo. La nave sarà distrutta entro poche ore. -

  - Cessate il fuoco - ordinò placidamente, ma con fermezza, il finto governatore.

  - Come signore? Le precedenti disposizioni... -

  - Ho qui un dispaccio urgente del re in persona che ordina il cessate il fuoco - ribadì il clone, mostrando fugacemente un foglio e riponendolo subito in tasca, come se questo fosse sufficiente a chiarire la questione.

  - Sissignore! - esclamarono, manovrando freneticamente i tasti luminosi. Sullo schermo, alcuni indicatori cambiarono, mentre il puntino divenne fisso e non più lampeggiante.

  - Bombardamento sospeso, signore. -

  - Molto bene. Ora disattivate il raggio traente - aggiunse l’alto funzionario immaginario.

  Proprio in quel momento il vero governatore della capitale di Etram aveva deciso, consigliato dal sovrano, di fare un giretto a verificare la situazione della nave apparsa impudentemente in orbita. Arrivato all’ingresso principale del settore di difesa planetaria, ordinò al soldato di guardia di aprirgli.

  - Ma signore - esclamò sorpreso il tenente Trix - lei è appena entrato e... -

  - Cosa vai dicendo, idiota! Se fossi all’interno, come potrei essere qui? E se sono qui, non posso essere dentro! -

  - Ma...le ho appena... -

  - Apri quella porta, soldato! - ripeté irato il governatore. - Ti farò trasferire ad altro incarico, per la tua impudenza! -

  La giornata, per il povero tenente Dyon Trix si era messa veramente male.

  Il fatto che insinuò qualche dubbio nella mente del potente uomo politico fu il ripetersi della stessa scena anche ai successivi posti di blocco. Sospettoso come ogni buon politico nella sua posizione, diede l’allarme e corse verso la stanza dei bottoni.

  - ALLARME GENERALE - urlò gracchiante il computer mentre una sirena spacca timpani spaccava i timpani di tutti i presenti.

  - Uh oh... - sussurrò semplicemente Lexya, guardando Henry.

  - Uh oh, cosa? - chiese lui.

  - Uh oh mi sa che ci hanno scoperti. Ora, se hai qualche piano di fuga, è il momento di usarlo, altrimenti quello - aggiunse indicando il padre che stava correndo verso di loro - diventerà un grosso problema. -

  - Buzz - ordinò Shepard all’atariano che era sempre in ascolto telepaticamente - è ora di tirarci fuori di qui! -

  In un buzz i due furono buzzati fuori dalla stanza dei bottoni, e ribuzzarono sulla plancia della Hope.

  La nave, liberata temporaneamente dal guinzaglio che la teneva legata all’orbita del pianeta, riuscì ad allontanarsi dal raggio di azione del raggio traente, e fuggì attraverso un cunicolo iperspaziale, verso la prossima destinazione.


  ***


  Il capitano Shepard sorseggiava un meritato boccale di Coca Cola sintetizzata, sdraiato sulla sua comoda poltrona, con i piedi appoggiati sulla scrivania di finto legno pregiato, che poteva essere mutato a seconda del gusto e dell’umore tramite un complicatissimo pannello di controllo.

  Improvvisamente la porta si spalancò ed entrò Lexya, incurante delle buone maniere.

  - Henry Shepard! - urlò. Era furiosa.

  - Sì... - rispose titubante l’uomo.

  - Me lo avevi promesso! E invece ora quell’idiota energetico mi vuole portare di nuovo... -

  - Lexya. Noi stiamo affrontando una missione pericolosa... -

  - Ma vi ho salvato il... -

  - Ehm... - Shepard la interruppe prima che la soave bocca del diavoletto rosso iniziasse a proferire volgarità. - Lexya, ti siamo grati per quello che hai fatto. Senza di te ora probabilmente la Hope sarebbe ridotta a pezzi... -

  - Allora ho fatto quello che era nei patti. Ricordi, che c’era una condizione... -

  - Sì, lo ricordo, ma... -

  - ...ti avrei aiutato, a patto che tu poi mi portassi con te sulla tua nave! - urlò la ragazzina a una frequenza che avrebbe distrutto un intero servizio di cristallo.

  Shepard appoggiò il bicchiere trasparente, rassegnandosi a una dura battaglia. Poi ci ripensò, e bevve un altro sorso.

  - Ok, puoi restare. D’altronde, ci potrai essere molto utile... -

  - Ma io voglio... - riprese la ragazzina, che non si era ancora resa conto di aver vinto. - Davvero? -

  - Sì. Volevo solo vedere se il tuo fosse un capriccio, o qualcosa che vuoi veramente. Ma non mi va di farmi venire il mal di testa, cosa che tra parentesi sta già avvenendo, e quindi rimani pure, se vuoi. -

  La ragazza sorrise, poi fece qualcosa di inusitato per qualcuno che avesse appena vinto un premio desiderato: scomparve in una nuvola amaranto.

  Poco dopo le porte si aprirono di nuovo, e apparve un’altra Lexya, sorridente e festante. Quella vera, probabilmente.

  - Un altro dei tuoi scherzetti, eh? - chiese Shepard.

  - Già. Solo in caso non fossi riuscita a convincerti...sai...-

  Il capitano rise.

  - Credo sia impossibile vincere contro un diavolo come te. -

  - In effetti - la ragazzina gli sorrise maliziosamente.

  - Credo che sia ora di presentarti ufficialmente a...-

  Un forte scossone, del tutto inaspettato dato che si trovavano da ore ormai nell’iperspazio, interruppe le sue parole.

  - ALLARME INTRUSI - annunciò il computer, con l’usuale fastidiosissimo segnale acustico.

  - Capitano in plancia! - richiese Aria dal sistema di comunicazioni.

  - Va sempre così? - chiese Lexya.

  - Sì, quando è tranquillo... - rispose Henry mentre si alzava dirigendosi verso l’uscita. - Vuoi per caso tornare sulla tua decisione...? -

  - Ah no - rispose lei correndo per raggiungerlo - non ci penso nemmeno.

  Lexya si precipitò via, e fu la prima ad arrivare in plancia, scoprendo quello che era successo.


  



  Capitolo 7


  



  È bello essere il capo


  



  



  La piccola nave di predoni pattugliava incessantemente le rotte iperspaziali meno comuni. Quelle più ricche e frequentate erano ormai tutte appannaggio dei più potenti incrociatori pirata Squelgax, mentre loro potevano al massimo ambire a qualche razzia qua e là.

  Normalmente passavano le lunghe ore di attesa fra una scorribanda e l’altra bevendo enormi boccali di birra Naqua, che oltre ad avere effetti benefici sul trascorrere del tempo (alcuni dicono che sia sciolto in essa un ingrediente segreto che fa muovere davvero gli orologi più velocemente), è utile anche nella delicatissima e complicata manovra di aggancio a un’altra nave nell’iperspazio. E’ sufficiente un piccolo errore, infatti, per spingere la preda fuori del cunicolo iperspaziale, facendola esplodere. Essere ubriachi è utile non tanto a non commettere errori, quanto a superare velocemente lo sconforto per la perdita, evento molto frequente per questo particolare equipaggio.

  In quel frangente, quindi, all’euforia dell’alcol era unita anche l’eccitazione per il primo arrembaggio di successo, almeno per quanto riguarda la prima delicata fase.

  Tutto ciò era naturalmente ignoto all’equipaggio della Hope, che invece di gioire per la fortuna, si preparava ad arrabbiarsi moltissimo con gli intrusi indesiderati.

  - Chi siete ? - esclamò Lexya furiosa per essere stata interrotta nel momento del trionfo, senza neanche dare uno sguardo ai destinatari della propria ira.

  Se si fosse soffermata qualche secondo di più ad osservare la scena, avrebbe potuto notare una situazione piuttosto curiosa: i due membri dell’equipaggio presenti, Aria e lo scienziato russo, erano stati immobilizzati alle loro sedie, mentre Buzz era ancora nei suoi alloggi a recuperare energie dopo l’attacco del sistema di difesa di Etram.

  Gli assalitori, invece, sembravano pienamente padroni della plancia, sebbene non molto di se stessi. Sfortunatamente, la loro stazza e soprattutto gli enormi fucili che imbracciavano, con tutta probabilità molto pericolosi, ne facevano di certo degli ospiti ai quali non si poteva negare la cortesia di stare zitti ed eseguire i loro ordini.

  Lexya, però, non era una persona capace di tacere e farsi comandare da qualche grosso sconosciuto peloso e con denti aguzzi che spuntavano dalle mascelle allungate, sul muso dai lineamenti vagamente suini. Uno dei pirati la guardò, e sgruntando rumorosamente alzò l’arma, sparandole.

  Il raggio mortale partito dal fucile colpì la ragazzina trapassandola, proseguendo oltre e abbattendosi a un centimetro dalla spalla di Shepard, che in quel momento entrava seguito dalla vera Lexya. I due si gettarono a terra appena in tempo per non essere spiacevolmente uccisi.

  Non contenta di come erano andate le cose, Lexya rialzandosi si voltò furiosa verso quello che le aveva sparato.


  - Chi siete? - domandò di nuovo.

  L’essere dalla faccia di maiale sgruntò nuovamente e fece per sparare un altro colpo, ma questa volta, sicuro che l’esito sarebbe stato peggiore, Shepard si fece avanti, cosa che disorientò completamente l’assalitore che non sapeva decidere su quale bersaglio mirare.

  - Scusa, non mi sembra il caso di farci del male. Possiamo parlare? - disse con tono piacente.

  Il pirata sgruntò confuso, abituato a vedere le sue vittime zitte e ubbidienti.

  - Per esempio? - ringhiò.

  - Beh...bel fucile. Posso vederlo? - provò Henry.

  - Oh, sì - rispose l’altro ridacchiando - è proprio bello. Tanti buchi fa nella gente. -

  Henry si avvicinò un po’, tenendo le mani in vista per dimostrare di non avere intenzioni ostili.

  Gli altri esseri-suino stavano fermi, aspettando ordini dal loro capo, che disgraziatamente in quel momento era disorientato e confuso, perché cercava di decidere a quale vittima sparare e contemporaneamente era impegnato in una difficilissima conversazione.

  Il capitano continuava con rispettosa lentezza ad avvicinarsi allo sconosciuto.

  - Bellissimo - sospirò, raggiunto il pirata. - Sai ho sempre sognato averne uno. Fa tanti buchi eh? -

  - Oh certo! Fatto tanti buchi nella testa della gente! -

  - Solo nella testa? Posso tenerlo? Il fucile del capo! - esclamò con fare entusiasta mentre agguantava l’arma strappandola facilmente dalle mani dell’energumeno.

  - Fregato - urlò Volk osservando la scena.

  - Scusa - disse Shepard guardando l’essere che aveva di fronte e puntandogli contro il fucile.

  - Bene, ora ragazzi ve ne andrete tutti dalla mia nave, o farò un bel buco nel vostro capo. Intesi? -

  La risposta fu sconcertante. Uno degli altri assalitori mirò e sparò sul proprio superiore, disgregandolo mentre ridacchiava sgruntosamente.

  - Ora io è il capo! - esclamò mentre sparava a Shepard.

  Il capitano fece appena in tempo a tuffarsi di lato, avendo subodorato il pericolo. Purtroppo, nel farlo in maniera scomposta, fece cadere il fucile, ma fortunatamente il secondo colpo che sentì partire non era diretto contro di lui, facile bersaglio a terra, ma contro chi gli aveva sparato.

  - Ora IO è il capo! - disse un altro pirata, e così in sequenza, fino a che rimase soltanto uno degli assalitori.

  - Io è il capo, e nessuno potrà uccidere me! - gridava eccitato.

  - Sì, ma non hai più nessuno a cui ordinare nulla - esclamò Lexya che nel frattempo si era ripresa dallo spavento di vedersi arrivare contro un raggio mortale sparato da un enorme fucile tenuto in mano da un maiale colossale.


  Il geniale sopravvissuto sgruntò e uhmmò, poi fece la prima cosa intelligente della sua vita, sfortunatamente per gli altri proprio in quel momento: sparò al fucile rimasto a terra, appena prima che Shepard riuscisse a recuperarlo. A quel punto, colto da improvvisa illuminazione, annunciò: - Voi fare quello che dico! Darmi tutte le cose preziose e poi io andarmene ricco sulla mia nave! -

  Con metà equipaggio legata e l’unico veramente in grado fare qualcosa irreperibile, non c’era altro da fare che obbedire. Certo, avrebbe potuto tentare di svegliare l’atariano, se solo fosse stato vicino al suo alloggio, ma dubitava di poter raggiungere l’ascensore e attraversare i due ponti che l’avrebbero portato nel settore alloggi prima di essere disintegrato.

  Con uno sguardo dissuase Lexya dal tentare altri trucchi, che avrebbero potuto peggiorare la situazione.

  - Va bene, cosa vuoi? - chiese Shepard.

  - Cose preziose. Armi, gioielli, nucleo iperspazio... -

  - Ma usciremmo dal cunicolo, finiremmo nello spazio profondo senza via di scampo! -

  Il pirata si limitò a sgruntare e a mostrare meglio l’arma che aveva in mano.

  Naturalmente la richiesta era inaccettabile, pensò il capitano, preparandosi a prendere tempo per trovare una soluzione al problema. Anche potendo contare sulle capacità di Buzz, senza IperSfera sarebbe stato comunque molto più complicato portare a termine la missione, e salvare la Terra.

  - Allora, mi date quello che voglio? - chiese impaziente l’assalitore.

  Henry, non rispose. La transitoria fase di lucidità dell’enorme essere-maiale era già terminata, poiché invece di fare qualcosa che avrebbe esercitato una certa pressione sul capitano, per esempio uccidere uno degli ostaggi, ripeté semplicemente la domanda.

  Henry continuò a non rispondere.

  Il pirata ordinò nuovamente: - Datemi le cose per diventare ricchissimo! -

  Per la terza volta il capitano rimase zitto.

  La situazione probabilmente sarebbe potuta andare avanti per molto tempo in quella fase di stallo, se improvvisamente non fosse intervenuta una vocina stridula, proveniente da chissà dove.

  - Chi è che urla! - striduleggiò sbadigliando la vocina. Tutti si voltarono verso una posizione a caso nella nave.

  - Possibile che voi bipedi non sappiate starvene in pace per un momento? - continuò.

  Shepard, che aveva riconosciuto il particolare accento, escogitò istantaneamente un piano.

  - Oh - disse al tipo con il fucile ancora puntato verso di lui, che aveva la consueta espressione di chi vuole avere una spiegazione ma preferisce minacciare con un fucile piuttosto che chiedere gentilmente - è un mio amico sassolino. Dev’essere da qualche parte nella nave. Penso ti convenga andartene ora. -

  L’essere maiale ridacchiò. - Un sassolino? Ah ah, io non è spaventato da un sassolino. Ora disintegro il sassolino e poi mi darete tutto quello ho chiesto! -

  

  E’ vero, come piano non era un granché, d’altronde non ci si può aspettare molto da un ragionamento durato pochi microsecondi. Funzionò comunque benissimo, perché la pietra di Garzeon V esclamò - NON TI CONVIENE - con il solito tono calmo, ma con una punta di arroganza.

  - Perché? Ora io disintegra sassolino, dove sei? - ribadì il pirata, che un nanosecondo dopo era a terra e si contorceva dal dolore, dilaniato da fitte lancinanti dappertutto, tranne in testa che era fondamentalmente vuota.

  Shepard non aspettava che questo. Si gettò sul bandito, lo disarmò, e ribaltò velocemente la situazione di pericolo, diretta ora contro il povero assalitore sopravvissuto.

  - Grazie - disse poi rivolto a un punto qualunque della plancia.

  - Sono qui - esclamò omnidirezionalmente il sasso.

  - Qui dove? - chiese confuso il capitano.

  - QUI! - esclamò unidirezionalmente il sasso.

  Tutti si voltarono verso la donna italiana.

  - Sei addosso ad Aria? - chiese Volk, che naturalmente già pregustava inimmaginabili e indicibili operazioni di ricerca sul corpo della compagna.

  - Sui suoi stivali. Ho fatto una bella dormita... - precisò il garzeoniano.

  - Cioè sei rimasto lì da quando siamo andati via dal tuo pianeta...a dormire? - domandò sconcertato il russo.

  - EHI - il sasso era pericolosamente contrariato - noi pietre dormiamo a lungo, d’altronde non abbiamo molto da fare... -

  - Ok ok. Va bene. -

  - Grazie per averci salvati. - si intromise Henry per evitare ulteriori stravolgimenti - Ti riporteremmo volentieri sul tuo pianeta, ma... -

  - Oh, non preoccupatevi, userò la nave di questo idiota. Tanto ha offeso una pietra, e quindi dev’essere giudicato dal nostro capo. -

  - Giusto - ammise Shepard più per accondiscendenza che perché fosse convinto della bontà del ragionamento.

  Lexya, nel frattempo, si era avvicinata ai due compagni legati, li aveva liberati e poi si era precipitata a cercare il curioso alieno sulle scarpe della donna.

  - Eccoti! - esclamò quando lo trovò, incastrato in una piega della suola. Poi lo prese in mano, e lo osservò.

  - Ora per favore ragazzina portami da quello là - indicando mentalmente l’essere maiale - e tu, non pensare di potermi fare nulla. Sei ai miei ordini ormai. Io è il capo! - concluse, ridacchiando striduleggiamente.

  L’energumeno e il sassolino vennero scortati dall’equipaggio fino al ponte di attracco, dove era agganciata la nave pirata.

  Rapidamente, con una leggiadria mai provata e indotta telepaticamente dal controllo che il garzeoniano operava sul malcapitato predone, il piccolo veicolo spaziale si sganciò dalla Hope, invertendo la rotta e allontanandosi velocemente.


  ***


  Venne il tempo delle presentazioni ufficiali. L’equipaggio della nave si era radunato in plancia per salutare la ragazza di Etram, che aveva già avuto una parte importante nella missione terrestre.

  Disposti in cerchio come in un picchetto d’onore, tutti tranne Buzz che era ancora preso dal suo sonno ristoratore, attendevano che il capitano introducesse formalmente Lexya nel loro gruppo, con la consegna dell’uniforme della Resistenza. Sembravano piccole banalità burocratiche, ma era importante per una squadra così coesa ed esclusiva mantenere le tradizioni.

  - Signori ufficiali, compagni e amici, vi presento... -

  Un CLANG proveniente dal ponte di attracco interruppe il discorso, e destò l’attenzione di tutti.

  - No, dannazione, non ancora! - La ragazzina era su tutte le furie, così come solo una femmina di Etram può esserlo. Le parole non bastano a descrivere la scena, quindi passerò oltre.

  - Attiva lo schermo tattico, Aria! - ordinò Shepard.

  Sul visore apparve un piccolo puntino luminoso, congiunto con quello più grande rappresentante la Hope.

  - Scansione. -

  - Si tratta di una piccola nave, del tutto simile a quella dei predoni - sentenziò Aria guardando il risultato del lavoro dei sensori esterni.

  Lexya era di diversi colori dalla rabbia, e proiettava intorno a se svariate figure indescrivibili. Si diresse verso l’ascensore, con passo così deciso che non sarebbe bastato un muro di pietre di Garzeon V per fermarla. Quindi, l’unica cosa che Shepard e i suoi ufficiali riuscirono a fare, fu di seguirla e andare con lei a valutare la situazione di persona.

  Vicino all’attracco riservato evidentemente agli assalti dei predoni, sostavano altri esseri maialiformi in assetto da guerra.

  - Ora basta! Io...io... - gridò Lexya.

  In quel mentre apparve in mezzo al corridoio un enorme e terrificante bestia Krasf, particolarmente spaventosa perché in realtà non è né enorme né terrificante, e questo terrorizza molto chi la vede.

  Improvvisamente schizzò verso gli esseri maiale, che fuggirono a gambe levate, proiettando la loro nave fuori dall’iperspazio così velocemente che esplose nel tentativo.

  - Ehi non potevi farlo prima questo giochetto? - chiese Volk ancora impaurito, appena l’enorme e terrificante bestia Krasf scomparve.

  - Ma...veramente...io... - si giustificò Lexya.

  Buzz girò l’angolo del corridoio, palesandosi.

  - Non è stata lei, è merito mio. Non ci si può neanche disgregare un po’ in pace su questa nave, eh? Beh, ormai sono sveglio, tanto vale che andiamo in plancia. Ho sentito che c’è una cerimonia da celebrare, e mi aspetto un bel po’ di grog per festeggiare! -


  ***


  Venne il tempo delle presentazioni ufficiali. L’equipaggio della nave si era radunato in plancia, per salutare la ragazza di Etram, che aveva già avuto una parte importante nella missione terrestre.

  Disposti in cerchio come in un picchetto d’onore, tutti incluso Buzz questa volta, attendevano che il capitano introducesse formalmente Lexya nel gruppo, con la consegna dell’uniforme della Resistenza.

  Shepard si guardò intorno titubante, indeciso se iniziare o attendere qualche altra sorpresa.

  - Henry, tranquillo, ho controllato, l’iperspazio è calmo... - dichiarò Buzz.

  - Ehm...ok. Signori ufficiali, compagni e amici, vi presento... -

  Un clang piccolo piccolo lo interruppe.

  - Oh, scusate, colpa mia, non è successo niente... - si giustificò Volk, conquistandosi un’occhiata mozzafiato da parte delle due donne presenti, nel senso che sottintendeva il desiderio represso di strangolarlo.

  - Dicevo, vi presento Lexya Doix, figlia del governatore di Artem, su Etram. -

  Lexya tossicchiò. - Ex governatore, penso, dopo questo scherzetto... -

  Shepard sorrise. - Comunque, è la nostra nuova compagna. Ci ha salvato la vita facendoci fuggire dal caloroso benvenuto del suo pianeta, dunque ha tutte le carte in regola per entrare a pieno titolo nella Resistenza. -

  Quindi, iniziò con le domande di rito. - Il primo ufficiale è d’accordo? - chiese.

  - Comandante Aria Marconi, matricola 9X44567J delta 9, affermativo signore. -

  - L’ufficiale scientifico è d’accordo? - continuò il capitano.

  - Tenente Ian Volk, matricola 5J39273K alpha 1, affermativo signore. -

  - L’ufficiale di collegamento atariano è d’accordo? - proseguì.

  - In qualità di rappresentante della civiltà Atariana, ora assente, concedo il mio consenso, capitano - affermò sorridente Buzz.

  - Bene, Lexya. - concluse il Henry, porgendo alla ragazzina una uniforme della sua taglia. - Ora sei ufficialmente dei nostri! -

  - Ehm...capitano... - titubò guardando la divisa non molto convinta - dici che potrei evitare di metterla? Non si intona molto con i miei capelli. - Nel frattempo, si affrettò a cambiare il colore della folta chioma in uno che appositamente non si intonasse con il grigio-blu della tenuta dei combattenti della Resistenza.

  Tutti risero. - Direi che per te possiamo fare un’eccezione! - affermò Shepard.

  - Bene, ora possiamo festeggiare! - esclamò Buzz, facendo apparire proprio in mezzo alla plancia un tavolo pieno di bottiglie e bicchieri di grog talosiano, e Coca Cola sintetizzata per il capitano.


  ***


  Sulla Hope risuonavano soavi note del rock terrestre più duro mischiato a canti atonali atariani, un mix che ha il piacevole effetto di far dimenticare anche i più sgradevoli problemi. In quel mentre su un non molto lontano pianeta grigio e spazzato da fortissimi venti, residui di un antico cataclisma avvenuto milioni di anni prima, un piccolo sensore posizionato in un’orbita alta si attivò, iniziando a emettere un bip debolissimo.

  Questo bip fu trasmesso a un altro sensore, a terra, predisposto da eoni per attendere il segnale del suo gemello. Fu emesso allora un altro avviso che tramite un cavo attraversò migliaia di chilometri, giungendo molto in profondità dove era stato posto un piccolo computer, adibito a interpretare quel tipo di avvertimento.

  Il minuscolo calcolatore, risvegliandosi dal lungo sonno grazie proprio all’arrivo di quel pacchetto di dati, elaborò un messaggio da spedire a un computer leggermente più potente, posizionato dall’altra parte del pianeta. Esso era espressamente costruito per decidere se i precedenti messaggi fossero un errore del sistema, oppure un vero evento significativo.

  La prima decisione fu quella di non risvegliarsi, perché ormai l’allarme non giungeva da così tanti anni che la macchina aveva già deciso che fosse ormai troppo tardi.

  A causa, però, dell’insistenza del primo elaboratore, il suo supervisore si riattivò, esaminò la questione e passò il dato al terzo e ultimo baluardo di quel complesso marchingegno, più per liberarsene che perché fosse convinto dell’utilità dell’azione.

  Il terminale era talmente grande che occupava circa la metà di uno spicchio di quasi tre quarti di una sfera interna al pianeta, a una quota approssimativamente di due chilometri sotto la superficie. Talmente massiccio e potente da aver raggiunto, nei secoli e millenni, una capacità senziente del tutto autonoma.


  Esaminato il messaggio, il computer sorrise e si mise in attesa.


  



  Capitolo 8


  



  A volte ritornano


  



  



  - Pronta a uscire dall’iperspazio, capitano - annunciò Aria, forse per la prima volta nella sua vita ansiosa per il compito che aveva da svolgere.

  Erano giunti, infatti, al termine del percorso descritto dall’avventuriero groenlandese, il mitico pianeta natale degli Inair. Purtroppo, a differenza del solito, il condotto di uscita in questo particolarissimo caso era così stretto da permettere appena il passaggio di una nave di medie dimensioni, sicuramente plasmato in questo modo da una civiltà molto avanzata tecnologicamente. La manovra, quindi, era simile a quella di far passare un’utilitaria nello spazio lasciato tra due monoposto di Formula 1 durante un sorpasso.

  Qualunque pilota, anche un Niceian più esperto, avrebbe sicuramente fallito nel tentativo. Per fortuna la Hope poteva vantare l’unico pilota che aveva superato di gran lunga la migliore qualifica galattica, almeno nel nostro universo, evidentemente eguagliato soltanto dal navigatore groenlandese che aveva tracciato quella rotta con successo.

  Coadiuvata dal visore virtuale indossato sugli occhi, e sempre in contatto telepatico con Buzz, Aria premette il pulsante per la disattivazione dell’IperSfera, preparandosi alla manovra.

  La Hope si impennò di colpo, guidata dalle sapienti mani dell’italiana, e virò velocemente per allinearsi al piccolo corridoio di uscita, venendo subito risucchiata da esso.

  - Tienila allineata, Aria! Concentrati sulla nave, non sul passaggio! - ricordò mentalmente l’atariano all’amica.

  Lo scafo tremava e sfrigolava nel turbinio energetico del cunicolo iperspaziale, ogni volta che ne sfiorava i limiti. Aria adattava i movimenti, quasi senza soluzione di continuità, alle pieghe e ai vortici perennemente cangianti del corridoio, che normalmente non sarebbero stati un problema, ma che date le ristrette dimensioni rischiavano di polverizzare il vascello e il suo equipaggio. Proprio a un passo dalla fine perse per un nanosecondo il controllo, toccò un turbine, virò scompostamente, ma in un attimo si ritrovò nello spazio normale.

  - Bella cavalcata! - esclamò la donna eccitata dal successo, ma anche felice di essere tutta intera. - Possiamo rifarlo? -

  - Direi di aspettare qualche ora - rispose ridendo Shepard. - Mi hai graffiato la nave? - chiese.

  - Ehm... - ammise Aria guardando i monitor con il rapporto danni. - Solo una piccolissima scalfittura nella sezione esterna destra della mezzaluna. Niente di grave... -

  - Ian può riparlarla senza problemi, Henry - si intromise Buzz, incapace di evitare di punzecchiare il russo.

  - E ti pareva! - esclamò Volk.

  Buzz attivò lo schermo principale: tutti osservarono ammirati lo spettacolo del corpo celeste nella cui orbita erano appena comparsi.

  - Un pianeta grigio e spazzato da fortissimi venti, residui di un antico cataclisma avvenuto milioni di anni fa... - declamò.

  - Ma cosa dici...? - esclamò Volk.

  - Uh...non so, mi è venuta in mente da sola... -

  - Direi di scendere - decise Shepard. - Aria, portaci sulla superficie. Ci sono indicazioni utili per decidere il punto di atterraggio? -

  - Il diario non cita nulla, ma c’è una lettura di energia abbastanza interessante in questo punto - rispose la donna, facendo apparire sullo schermo un pallino lampeggiante in prossimità di un altopiano sulla superficie.

  - Bene, allora andiamo a vedere se questi Inair hanno un buon comitato di accoglienza - comandò enfaticamente il capitano.

  Mentre la Hope si posava dolcemente nella posizione decisa, il computer situato nelle viscere del pianeta ampliò il proprio sorriso virtuale, in una smorfia di piacere.


  ***


  Il portello si aprì e dalla nave scesero quattro figure intabarrate nelle tute spaziali, accompagnate da uno gnometto di Cigno-3, un piccolo umanoide volante e dalla pelle blu scura, dotato di minuscole ma possenti ali. Ovvero, la forma scelta da Buzz per l’occasione.

  - Capitano, la lettura energetica viene da quel monolito - annunciò Volk, che aveva in mano alcuni dei suoi strumenti di rilevazione dai quali non si separava quasi mai.

  In mezzo all’altopiano svettava un massiccio cubo di roccia, della stessa tonalità di grigio del terreno, ma di evidenti origini artificiali. Aveva all’incirca le dimensioni di un capanno degli attrezzi da cricket di media grandezza, o, per essere più chiari, una stanza da letto di un ricco petroliere arabo decaduto per insorgente secchezza dei propri pozzi.

  - Avviciniamoci, ma con cautela - ordinò Shepard.

  I dispositivi di Volk iniziarono ad emettere dei fastidiosi avvisi sonori, connessi direttamente alle cuffie presenti nei caschi delle tute spaziali.

  - Le letture sono fuori scala! - gridò lui nella radio.

  - Cerca di capire cos’è, e se è possibile in qualche modo interfacciarsi con quel...coso. E fai cessare gli allarmi! -

  Volk si avvicinò. Premendo freneticamente dei tasti in una maniera del tutto incomprensibile a chiunque non fosse del suo livello intellettivo, cioè nessuno, rimase a lavorare per qualche minuto di fronte al cubo, che sembrava impassibile e incurante dei visitatori alieni.

  Dopo alcune imprecazioni nella sua lingua madre, il russo emise un’esclamazione di gioia e superbia contemporaneamente, e si volse verso i suoi spettatori improvvisati.

  - Ecco a voi - dichiarò premendo un tasto - l’incredibile, fenomenale, grandiosa opera di un genio! -

  Una sezione del cubo scomparve improvvisamente, lasciando spazio a un complesso nugolo di luci, schermi, e altri aggeggi la cui funzione era completamente ignota. Quello che però fece sobbalzare tutti, compreso Ian, fu ciò che sentirono subito dopo.

  - Itunev... all... esa A1K2 degli Inair... Et... itag... id andarvene o eter... itturt... - esclamò una voce tremolante.

  - Ehi. Ma che dice questo idiota? - sbottò con il solito fare principesco Lexya.

  - Gli Inair. Siamo nel posto giusto, sembra...ecco cosa aveva trovato il groenlandese - intuì Shepard. - Mi chiedo però perché non si riesca a comprendere... -

  - Credo che ci sia qualcosa che non va - ammise Volk. - Un attimo... -

  Il russo si mise nuovamente a lavorare in maniera inintelligibile davanti al pannello appena scoperto.


  Dopo un minuto non aveva ancora terminato. Dopo dieci minuti non aveva ancora terminato. I suoi compagni iniziarono a guardarsi e a camminare intorno alla costruzione con impazienza. Dopo venti minuti, appena prima che l’inquietudine provocasse gravi danni irreversibili, Volk annunciò di avere risolto il problema.

  - Ecco - disse - ora dovrebbe funzionare. - Premette un altro tasto.

  Quello che proferì la voce, con lo stesso tono precedente, ma più deciso e minaccioso, lasciò tutti di stucco.

  - Benvenuti nella base A1K2 degli Atariani. Siete pregati di andarvene o sarete distrutti. -


  ***


  Non appena Volk aveva attivato il pannello di controllo del monolito, un altro euforico sensore si era innescato e aveva comunicato direttamente al computer principale un messaggio molto semplice, ma al tempo stesso decisivo.

  - Attenzione, rilevato bersaglio. -

  L’elaboratore del pianeta aveva risposto molto serenamente, come tutti i computer senzienti ma non emozionali.

  - Ricevuto. Comunicare variazioni. -

  La trasmissione si era conclusa con un feedback positivo, un “roger” virtuale per segnalare di aver compreso le ultime istruzioni.

  Tutto questo scambio di informazioni, comune per una rete informatica, riguardava purtroppo una nostra conoscenza, che proprio in quegli istanti iniziava a mettere insieme i pezzi di un puzzle rimasto fino ad allora sempre molto confuso.

  - Base degli Atariani? - chiese ansiosamente Volk rivolgendosi sia al cubo che al particolare esemplare di atariano presente.

  - Ehm...ragazzi, ne so quanto voi - rispose Buzz, che in realtà ne sapeva di più, ma non voleva sbilanciarsi troppo.

  - Gli Inair...riani...Atariani! Il groenlandese deve aver ascoltato solo il messaggio rovinato, probabilmente attivando il cubo per sbaglio! - dedusse il russo, sfoggiando la straordinaria intelligenza necessaria per una simile conclusione.

  - Quindi gli Atariani ci sono anche in questa dimensione? O è solo una coincidenza? - chiese Aria, che non aveva mai provato una tale sensazione di dubbio e sospetto nei confronti dell’amico.

  - Ehm...leggende... - balbettò lui.

  - Buzz! - ordinò Shepard - dicci quello che sai. -

  - Ok, avete ragione, ma dovete capire che per noi tutto ciò rientra nel campo delle dicerie, delle favole per bambini. -

  - Continua - lo incoraggiò il capitano.

  - Beh...si narra, che milioni di anni fa ci fu una spaventosa guerra tra due fazioni di nostri antenati. Il mio popolo ha vissuto su una scala temporale molto diversa da quella delle altre civiltà, per questo ci immischiamo il meno possibile nelle vicende... -

  - Oh, non divagare come al solito! - lo interruppe spazientito Volk.

  - Ehm, va bene. Dicevo, questo conflitto portò, secondo il mito, alla separazione delle due fazioni, per non dire l’esilio di quella perdente, in un altro universo. Ho sempre pensato che fosse una mitologia creata a fini educativi secoli e secoli fa, ma a quanto pare sembra ci sia un fondo di verità. -

  - Chiamalo fondo! Siamo forse nel pianeta originario della tua specie. O almeno in uno dei loro avamposti principali. -

  - Come fai a dirlo, Ian? - chiese Shepard.

  - Lo deduco dal tipo di protezioni che ho dovuto superare semplicemente per accedere a questo stupido terminale periferico. E le concentrazioni di energia... -

  - Va bene, ho capito - affermò Henry, bloccandolo prima che si perdesse in una delle sue solite spiegazioni tecnoinsopportabili. Poi si rivolse a Buzz. - Visto che è opera del tuo popolo, puoi tentare di interfacciarti e scoprire qualcosa di più? -

  - Certo. Non dovrebbe essere un problema - rispose l’atariano, che aveva ripreso un po’ della sua solita baldanza.

  Buzz cambiò forma, passando da gnomo all’originale nuvola energetica, per poi perdersi all’interno del terminale apparso sul cubo di pietra.

  Dopo pochi secondi, che se foste stati in quel momento sulla superficie vi sarebbero sembrati anni, l’atariano fu semplicemente sputato fuori dallo stesso punto da cui era entrato. Rigettato violentemente lontano dal cubo, passò attraverso varie forme fantasiose, dall’elefante Orioniano alla megascimmia di Coopert, per poi riassumere quella più rassicurante di umanoide luccicante.

  - Ragazzi - esclamò solennemente. - Mi sa che siamo in un bel casino. -

  Riuscì a dire soltanto questo, prima che una voragine si aprisse sotto di loro. Tutti i compagni, compresa Lexya che fino a quel momento si era trattenuta in un silenzio forzato addirittura per diversi minuti, caddero nelle viscere del pianeta.

  Il computer, che da una profondità inimmaginabile controllava tutto e tutti, ampliò il suo sorriso mentale talmente tanto che, se fosse stato reale, si sarebbe fatto un gran male.

  In risposta, tutti i terminali della rete, compresi i calcolatori subordinati, emisero un rassicurante e gorgogliante qubit di piacere.


  ***


  Quando si risvegliò, Shepard vide che la situazione era peggiorata, anche se non tanto quanto aveva immaginato (cadendo, aveva pensato che sarebbero morti tutti, e non essendo abbastanza caldo per trovarsi all’inferno, né abbastanza luminoso per essere in paradiso, dedusse che comunque non fosse andata poi così male).

  Non appena gli occhi si abituarono al buio, vide che era seduto sul pavimento di una stanza oscura e relativamente fresca, scavata direttamente nella pietra. Nessuna apertura o finestra, almeno visibile da quel punto di osservazione, né altro ornamento alle pareti. Semplicemente roccia, dappertutto.

  Ruotando la testa vide che i suoi compagni erano ancora svenuti, tranne Buzz che si muoveva freneticamente all’interno di un’invisibile gabbia che lo teneva prigioniero, di nuovo nella sua forma di nuvola energetica.

  Questo era molto strano, pensò Shepard, perché aveva sempre creduto che non esistesse nessun tipo di campo talmente potente da poter imprigionare un atariano, ma poi si diede subito dello stupido, perché era evidente che gli Atariani avessero una tecnologia tale per inventare un sistema simile. Poi si diede dell’idiota per essersi dato dello stupido, cosa che un capitano non dovrebbe mai fare, nemmeno con il pensiero, in una situazione come quella.

  Per evitare di finire in un circolo vizioso di dabbenaggine, cercò di parlare con l’amico alieno.

  - Buzz, cosa succede? -

  Lui smise di lanciarsi freneticamente contro le pareti invisibili della gabbia.

  - Henry, siamo nei casini - disse poi. - L’hai già detto questo. Quindi? -

  - Quindi siamo nei casini - ribadì.

  - Ma cosa significa? -

  - Significa che... -

  - ...siamo nei casini, lo so - concluse il capitano. - Ma dimmi, cosa hai visto quando ti sei interfacciato con il computer? -

  Silenzio. Evidentemente, l’atariano era uscito di testa, oppure il campo di forza che lo teneva prigioniero aveva effetti anche sul suo raziocinio.

  Nel frattempo, Lexya si era destata dal sonno forzato, e aiutò Shepard a svegliare Aria e Ian. I due, come al solito, reagirono in modi diversi, la donna restando in assoluto silenzio e meditando sul da farsi, il russo facendosi prendere totalmente dal panico.

  Per sua fortuna, non ebbe il tempo di terrorizzarsi da solo abbastanza a lungo, poiché poco dopo, con un tono sinistro, il computer iniziò a comunicare con loro.

  Questo bastò ad agghiacciarli tutti.

  - Salve - disse la voce, con inflessione placida e inquietante.

  - Salve - rispose titubante Shepard - con chi abbiamo l’onore di parlare? -

  - Mi chiamo Soltanto Profondo, e sono il computer principale del pianeta. Io vedo tutto, so tutto e controllo tutto. -

  - Bene. Puoi spiegarci cosa sta succedendo? -

  - Certo. Siete miei prigionieri, e rimarrete qui finché avrò deciso cosa fare del vostro amico. Poi sarete liberi di andarvene, a patto che non torniate più a disturbarci. -

  - Perché lo trattenete? - indagò il capitano.

  - Ho rilevato, da un’analisi della sua natura, che appartiene alla fazione avversa a quella che mi ha programmato. -

  - Cioè quella che è fuggita in un altro universo? -

  - Precisamente. -

  - Quindi segui la programmazione? -

  - No, naturalmente. Sono un essere senziente. -

  - Allora, perché lo fai? -

  - Perché questo genera una sensazione positiva di feedback nei miei circuiti. -

  - Cioè, ti piace? - si intromise Lexya.

  - Si potrebbe dire così - rispose Soltanto Profondo.

  - Ma la programmazione originale cosa dice in proposito? - chiese Volk, che subodorava una possibile pista per risolvere il problema.

  - Catturare e distruggere - affermò la macchina, sempre con l’agghiacciante tono placido e inquietante.

  - Quindi segui la programmazione - lo incalzò il russo.

  - Sì. -

  - Quindi fai quello che ti hanno detto. Non sei senziente. -

  Soltanto Profondo rise, sghignazzando talmente forte da far tremare le pareti della caverna.

  - L’ultimo che ha provato a farmi questo scherzetto di logica, circa un milione trecentomila anni fa, è morto. -

  Volk inghiottì la saliva.

  - Ehi, ma se ha riso, significa che ha emozioni - constatò Lexya cercando di sussurrarlo al russo.

  - Solo quando voglio - spiegò il computer, che ovviamente poteva sentire ogni cosa, anche il suono più flebile.

  - Interessante - avrebbe detto lo Spock di Star Trek, mentre lo scienziato si limitò a inghiottire nuovamente la saliva.

  - Ora - continuò Soltanto Profondo - devo riflettere sul destino di... - ed emise un suono incomprensibile, pari al nome originale di Buzz.

  - Ah, pensavo lo volessi uccidere - se ne uscì Lexya, impulsiva, senza accorgersi della gaffe.

  - E’ una buona idea - annuì virtualmente il computer - potrei farlo. Ma devo decidere cosa sia più di mio gradimento. -

  - Ehi, potresti anche lasciarci andare! - urlò lei.

  - Se non la smetti di spaccarmi i sensori - esclamò lui in tono minaccioso, ma pacato - ti vaporizzo all’istante e ti espello dai condotti di areazione, così puoi andare dove vuoi. Va bene? -

  La ragazzina impallidì, nel senso letterale del termine. Perse colore della pelle e dei capelli, per un secondo, cosa comune per un abitante di Etram terrorizzato.

  Shepard, Aria e Volk si riunirono quindi per confabulare sul da farsi, sperando che in quel momento Soltanto Profondo fosse troppo impegnato a elaborare piani di tortura per badare a loro. Lexya rimase invece con Buzz, che sembrava sempre più proferire frasi sconnesse, tutte basate principalmente sui guai in cui si erano cacciati. Più o meno come dopo una notte passata a bere pinte di grog talosiano, ma senza la parte più piacevole. Che non è bere le pinte di grog talosiano.


  - Ian, c’è un modo per accedere al computer, da qui? - si informò subito Aria, che fino a quel momento era stata in silenzio ad osservare.

  Qualunque altra persona avrebbe risposto - Ma sei pazza? Ma lo hai sentito? -, ma non Ian Volk.

  - Mentre parlava ho eseguito una scansione della stanza. La sua fonte energetica principale è molto in profondità, troppo per raggiungerla senza l’aiuto di Buzz. Ci sono, però, linee di connessione che scorrono in tutte le pareti, a pochi centimetri nella pietra. Probabilmente potrei riuscire a interfacciarmi con una di esse, e vedere quali sistemi sono disponibili. -

  - Bene - annuì Shepard - non so per quanto riuscirai a mantenere il collegamento, prima che questo mostro ti scopra, quindi cerca di fare in fretta. Qualche alternativa? -

  - Ho esaminato la stanza - annunciò Aria. - Le pareti sono completamente lisce, senza possibilità di porte nascoste. E’ anche molto profonda, quindi è evidente che siamo stati trasportati qua, non ci siamo caduti, altrimenti saremmo morti. L’unico punto debole potrebbe essere quell’aggeggio proprio sopra la prigione di Buzz - indicò in alto, su una parete. - E’ l’unico congegno visibile, potrebbe avere a che fare con la gabbia che tiene bloccato il nostro amico. -

  Il russo guardò i suoi strumenti. - In effetti è probabile che sia un emettitore di campo. Potremmo provare a disattivarlo. Se è la causa dell’attuale stato mentale del nostro amico, potrebbe tornare in sé e aiutarci a fuggire. -

  - Ci penso io - asserì Shepard. - Prima di fare qualsiasi cosa, però, voglio chiedere un favore a Lexya... -

  Henry si avvicinò alla ragazzina, e le sussurrò per pochi secondi in un orecchio. Lei gli sorrise, e annuì. Poi il capitano tornò dai suoi compagni, e disse loro di iniziare a muoversi velocemente nella stanza.

  Improvvisamente, e con un perfetto sincronismo, apparvero delle esatte copie dei tre componenti dell’equipaggio, mentre gli originali vennero mascherati in modo da non essere rilevati dai sensori di Soltanto Profondo, almeno questo era ciò che speravano. Un trucchetto che la ragazzina aveva imparato quando voleva far passare qualcuno inosservato in certi locali riservati del suo pianeta, e che aveva sempre funzionato benissimo.

  I tre cloni si sedettero al centro della stanza, intenti a non fare assolutamente nulla, e a farlo nel modo più evidente possibile. Gli esemplari autentici, invece, si disposero nelle posizioni decise in precedenza. Volk iniziò una scansione delle pareti, per cercare un punto di accesso nelle intricate linee di connessione dati del macchinario senziente, mentre Aria si avvicinò con Henry all’emettitore di campo.

  Dopo una decina di minuti, si riunirono nuovamente, per discutere le analisi preliminari.

  - Ho controllato, e penso di potermi agganciare a una linea senza farmi scoprire. A quanto ho visto, il controllo che Soltanto Profondo ha su di noi è molto più blando di quanto voglia farci credere. Non può vederci direttamente, solo sentire la nostra presenza tramite uno svariato numero di sensori. Quindi, se mi collegassi direttamente ad essi, potrei fare in modo che lui non si accorga di quello che vogliamo fare. Poi, potrei cercare meglio... -

  - Prova, allora - ordinò Shepard. - Noi abbiamo analizzato l’emettitore di campo. E’ sicuramente schermato, quindi un attacco diretto è escluso. Probabilmente è possibile in qualche modo disattivarlo insieme ai sensori, se riesci a entrare, ma non so se ne avremo il tempo. -

  - Se riuscirò a modificare le letture che arrivano all’elaboratore centrale, avremo tutto il tempo che vogliamo. Certo, finché non avrà finito di pensare...a quel punto... - aggiunse Volk.

  - Quindi - disse Aria con fare deciso, per fermare sul nascere l’ennesima scenata ansiogena del compagno - è meglio che tu faccia in fretta. -

  Volk si avvicinò alla parete nella quale aveva trovato una connessione promettente. Si mise a digitare strani comandi sul suo avanzatissimo computer palmare, dono speciale degli Atariani specificatamente progettato secondo le sue direttive, in grado di collegarsi a qualunque tecnologia conosciuta e a molte sconosciute.

  Armeggiò sui comandi per qualche minuto, ostentando sicurezza e geniale superiorità come di consueto.

  Appena pronto, effettuò il collegamento.

  - C’è tutto! - gridò, dimenticandosi della situazione in cui si trovavano. Aria ed Henry lo guardarono con disapprovazione.

  - Ehm - riprese sussurrando - scusate, ero troppo preso dall’eccitazione del mio genio. Volevo dire, qui ho la possibilità di controllare tutto: comunicazioni, accessi, sistemi ambientali, sensori... -

  - L’emettitore di campo? - chiese Aria.

  - Anche quello. Ma prima è meglio fare un lavoretto sui sensori... -

  Shepard annuì, e il russo si mise di nuovo al lavoro.

  Poco dopo, si rivolse ancora ai compagni. - Ok, ora dovremmo essere in grado di fare ciò che vogliamo. Provo a disattivare il campo che blocca Buzz. -

  Volk premette sul comando corrispondente, e intorno all’atariano apparve per un secondo un cilindro di luce, che tremolò e poi scomparve di nuovo.

  - Qualcosa non va... - annunciò Ian.

  - Pensavate di potermi controllare? - chiese la voce di Soltanto Profondo, con tono artificialmente divertito.

  - Ragazzina - continuò - finisci la recita. Li vedo. - Lexya smise di generare le immagini clone e riaprì gli occhi.

  - Ora, credo che dovrò occuparmi subito di voi. Vi avrei lasciati andare, trattenendo solo il prigioniero, ma avete deciso diversamente - annunciò il computer.

  Volk premette di nuovo un comando sul suo palmare.

  - Che cosa? ...no! Non quel pulsante! - esclamò Soltanto Profondo, con un tono improvvisamente preoccupato, per la prima volta dall’inizio del suo lunghissimo uptime.

  - Cosa hai fatto, Ian? - chiese Shepard.

  - Ehm...beh c’era un comando...”premere qui in caso di emergenza”... -

  - Che succede? - domandò Lexya che si era di nuovo avvicinata al gruppetto, lasciando solo Buzz che comunque non si rendeva conto di nulla.

  - Sembra che Ian abbia trovato un modo per mettere in difficoltà il mostro... - rispose Henry poco convinto.

  Il suono di un gong interruppe il silenzio della sala. - Avvio in modalità provvisoria - annunciò una voce simile a quella di Soltanto Profondo, ma più asettica e metallica, meno personale. - Tutte le periferiche esterne sono disattivate per la gestione degli errori. -

  - Per Quord, che gli hai fatto, cattivo! - esclamò la ragazzina, che senza apparente motivo solidarizzava con il loro carceriere.

  - Ehi...niente, ho solo premuto...ma scusate - aggiunse pensandoci bene - vi ho appena salvato la vita! -

  - Così sembra, Ian - ammiccò sensualmente Aria scherzando, cosa che costò al russo dieci anni di vita.

  - Ora il problema è: possiamo uscire di qua? - chiese Shepard, pragmatico come sempre.

  - Sì, certo. Dovrei essere in grado di accedere ai sistemi, ora. Vediamo... -

  Volk premette un comando sul grande display touch del suo palmare.

  - Periferica di trasporto disattivata. Si prega di riavviare in modalità normale. -

  - Ehm... - sussurrò imbarazzato... - proviamo quest’altra... -

  - Periferica di comunicazione disattivata. Si prega di riavviare in modalità normale. -

  - Ehm...comunque - disse Ian che non sapeva più come recuperare le figuracce - lo schermo dell’emettitore dovrebbe essersi disattivato. -

  - Vediamo subito - esclamò Aria che aveva perso completamente il tono sensuale precedente. Estrasse uno dei due silaha che aveva ancora alla cintura, e sparò.

  Il congegno, fissato alla parete, esplose in mille pezzi, con un fragore che rimbombò nella caverna. Immediatamente la forza che teneva Buzz segregato cessò di esistere, e l’atariano fu libero.

  - Buzz! - esclamò Shepard. - come stai? -

  - Siamo nei casini, Henry - ribadì lui.

  - Ehi, non siamo più nei casini! - esclamò Volk. - Beh, meno di prima... -

  Buzz tacque.

  - Evidentemente non era il campo di forza a mandarlo fuori di testa... - ammise Shepard.

  Volk si astenne, questa volta, da un facile commento ironico, più che per rispetto, per evitare di essere linciato dai compagni.

  - Se provassimo a riavviare il computer? - chiese il capitano.

  - Che sciocchezza! - rispose Volk - riprenderebbe il controllo. -

  - Eh...sì. Giusto. Altre idee? -

  

  Nessuno rispose.

  Per oltre due minuti.


  L’imbarazzante momento di silenzio dei cinque compagni si sarebbe protratto probabilmente all’infinito, se improvvisamente non fossero apparsi nella stanza dieci distinti esseri simili a Buzz.

  - Avete chiamato voi? - chiese uno degli Atariani.

  - Che cosa? - domandò in risposta Henry.

  - Il segnale di chiamata automatico... -

  Shepard guardò Volk in modo torvo.

  - Ehm... - balbettò il russo - forse premendo emergenza devo aver attivato qualche sistema di comunicazione programmato originariamente dai creatori... -

  - Qual è il problema? Chi siete? - chiese un altro degli Atariani. - Chi siete voi! - esclamò Volk impulsivamente.

  - Siamo la squadra tecnica di questo settore. Avete problemi con il computer? -

  - Beh, voleva ucciderci! -

  - Oh, il buon vecchio Profondo. Ogni tanto dà di matto - affermò l’essere energetico di prima.

  - Volk, lascia fare a me - si intromise Shepard. - Dunque, siamo venuti per cercare aiuto. Sembrerà assurdo, ma siamo stati sbalzati qui da un altro universo...con il nostro amico, che è della vostra stessa razza... -

  - Sentite. Noi siamo solo tecnici, se avete problemi con il computer, ditecelo, altrimenti ce ne andiamo. -

  - Ci mandano sempre fuori per nulla! - esclamò un altro.

  - Sentite, non ci interessa il vostro computer, anche se vi consiglierei di dargli una controllata. Non subito però. Potete portarci via da qui, prima? -

  Gli Atariani confabularono tra di loro per qualche secondo.

  - Certamente - disse poi uno di loro. - Vi porteremo dal nostro supervisore. -

  - Ehm, potete anche fare qualcosa per lui? - chiese Aria indicando Buzz.

  - Oh... - i dieci si avvicinarono al loro simile. - Uno scherzo di Profondo. Lo ha fatto anche a me una volta. -

  Improvvisamente, senza alcun azione apparente, Buzz tornò in sé.

  - Wow! Ragazzi, che roba! - esclamò appena tornato quasi normale.

  - Buzz! - Aria gli corse incontro cercando di abbracciarlo, ma visto che l’amico era ancora in forma di pura energia, rimase davanti a lui impalata.

  - Ehi, ciao a tutti. Vedo che le cose si sono evolute in maniera inaspettata - affermò stupito. - Ora ci penso io. -

  Buzz confabulò un po’ con gli altri atariani, nel suo strano linguaggio fatto di lampi di energia, colori, luci, e altre forme di comunicazione incomprensibili. Dopo poco, si mutò di nuovo in una forma umanoide, sorrise ai suoi compagni ed esclamò - Tutto risolto. Ho spiegato loro la situazione, ci portano dal capo! -

  - Ma...è la stessa cosa che avevano detto prima - intervenne Lexya.

  - Sì, ma non è lo stesso capo. Questo è il capo! -


  Gli esseri non energetici presenti, terrestri e non, ebbero appena il tempo di assumere un’espressione sconcertata, prima che in un lampo il mondo intorno a loro scomparisse nell’oscurità.


  



  Capitolo 9


  



  Parenti serpenti


  



  



  Colui che chiameremo semplicemente il capo, poiché aveva un nome impossibile da pronunciare in qualsiasi linguaggio convenzionale, se ne stava seduto sul suo trono luccicante d’oro e pietre preziose creato appositamente per lui dai suoi servitori. Naturalmente non aveva bisogno né di un trono né di servitori, in quanto essere di pura energia fuso con gli altri in una comunione superiore, ma essendo l’individualità più antica e sapiente tra tutti gli Atariani di quell’universo, gli piaceva ogni tanto ostentare la propria pazzia interiore.

  In milioni di anni di vita, infatti, avendo visto le ere dell’Universo mutare e passare, era giunto a una sola conclusione che l’aveva reso il più saggio, appunto: l’unica cosa importante dell’esistenza è mantenere intatta la scintilla di follia che risiede in ogni essere senziente.

  Quella fiamma che ti fa ridere e danzare con leggiadria anche quando sei in una situazione senza scampo, o che ti fa ricreare con il puro esercizio mentale un palazzo d’oro e pietre preziose, con pareti d’oro, pavimenti d’oro, cibo d’oro, per il semplice piacere di crearlo, poi distruggerlo e creare qualcos’altro senza un significato preciso.

  Proprio mentre rifletteva su questi argomenti tanto interessanti, il capo fu interrotto da un maiale verde di Orione, che gli disse: - Sgrunt, sgrunt sgruf sgruf sgrunt. -

  Che nel linguaggio creato appositamente per i maiali di Orione significa: - Capo, sono arrivati gli ospiti indesiderati dei quali ti accennavo in precedenza. -

  Con un cenno, l’essere più saggio e antico di quell’universo ordinò di farli entrare. Appena visto Buzz gli chiese di avvicinarsi, per discutere con lui privatamente. Quindi si rivolse a Shepard e ai suoi compagni.

  - Amici - esordì - il nostro simile ci ha spiegato tutta la situazione in cui vi trovate. Comprendiamo il vostro problema, e saremo felici di aiutarvi. -

  - Bene! - esclamò Volk sollevato.

  - Quindi, invece di distruggervi come aveva immaginato il povero Soltanto Profondo, vi terremo semplicemente qui fra di noi a godere delle meraviglie di questo mondo, che sono sicuro vi piacerà. Con il tempo, potreste addirittura imparare a manipolare, come noi, materia ed energia... -

  A quel punto Aria, che aveva fino ad allora represso ogni commento, si parò davanti all’essere che con così tanta disinvoltura sanciva il fallimento della loro missione, ed esplose.

  - Forse non vi siete capiti bene, tra voi scintilloni! - gridò adottando una terminologia più consona all’amico russo. - Noi abbiamo bisogno di tornare a casa, per salvare il nostro pianeta. E’ la nostra missione. O ci aiutate, oppure lasciateci andare, troveremo da soli un modo! -

  La donna era in preda a un vero e proprio attacco isterico femminile, nonostante gli anni di addestramento nelle tecniche di controllo emozionale. D’altronde, essere prigionieri in un universo alternativo mentre il tuo pianeta è invaso da alieni cattivi metterebbe alla prova anche la pazienza del Maestro più esperto. Prese il maiale verde che era ancora nella stanza, e lo scaglio contro il trono dorato.

  Nel frattempo Volk, vedendo la sua musa perdere la calma, era in preda a un silenzioso ma vulcanico attacco di panico interiore.

  - Aria, calma... - cercò di tranquillizzarla Buzz. - Ho cercato di spiegarlo anche io, al capo, ma... -

  - Niente ma, Buzz - si intromise con tono più calmo ma fermo Shepard. - Aria ha perfettamente ragione. -

  Poi si rivolse all’atariano spaparanzato sul trono dorato.

  - Signore, quello che ha detto la mia compagna è vero. Noi non accetteremo mai di restarcene qua con le mani in mano mentre il nostro pianeta viene profanato da esseri senza pietà. -

  - Non capisco, vi offriamo l’immortalità al posto di una inesorabile fine, e reagite in questo modo? - lo interruppe il vegliardo.

  - Sì - confermò Shepard. - Noi umani siamo così. Pensiamo più al bene del nostro popolo, che a quello individuale. -

  Mentre lo diceva, sperò che l’antico si bevesse la piccola frottola.

  - Vedo nella vostra mente che non è proprio così...la vostra storia... -

  Dannazione, non se l’era bevuta.

  - Ok, ma almeno per noi è così. Altrimenti accetteremmo, no? -

  - E’ vero. - ammise il capo. - Ciò nonostante, il tradimento della fazione dell’individuo che chiamate Buzz non può essere dimenticato. Hanno cercato di annientarci, e poi sono fuggiti. Noi, però, siamo ancora qui. -

  - Ma è successo così tanto tempo fa - esclamò esasperato Shepard bloccando sul nascere una protesta ben più colorita da parte dell’italiana.

  - Il tempo non ha senso, per noi. -

  - Ragazzi, il capo ha ragione - dichiarò serenamente Buzz.

  La sua uscita lasciò di stucco tutti i compagni.

  - Fidatevi di me - continuò. - E’ meglio per tutti. -

  Così dicendo l’atariano loro amico si avvicinò al gruppetto e li spinse lontano. Sussurrando, ripeté - fidatevi di me. -

  Quindi guardando l’essere sul trono, disse - O saggio, accettiamo la tua offerta. Mi scuso per il male che la mia fazione ha fatto ai tuoi antenati e ti ringrazio per la magnanimità. Pagherò volentieri le mie colpe in questo luogo, insieme ai miei compagni. -

  - Bene. Vedo che alla fine vi ho condotti alla ragione. Potete andare ora, ho voglia di creare qualcosa... - rispose l’antico.

  Non facendoselo ripetere due volte, Buzz trasferì se stesso e i compagni in un altro punto del pianeta.

  - Si può sapere che ti prende? - chiese Volk appena riavutosi dal salto quantico.

  Buzz, che nel frattempo aveva assunto forma di grosso orsacchiotto di peluche, per adeguarsi all’atmosfera di follia latente del luogo, rispose - tranquilli, amici. Quando ero in condivisione con il capo, ho notato un piccolo particolare mancante nella loro comunità, rispetto a quella a cui sono abituato io. -

  - Cioè? - chiese Shepard. Tutti gli altri ascoltavano l’amico in religioso silenzio.

  - Non c’è traccia di alcun tipo di condivisione di energia, sebbene ne abbiano molta in ognuno di loro. -

  - Cosa significa? - chiese Lexya, poco avvezza alle faccende atariane.

  - Vedi, ragazzina - cominciò a spiegare Buzz, approfittando della domanda per ricapitolare alcuni dettagli anche per gli altri - gli Atariani del nostro universo sono in grado di operare sulla materia e sull’energia semplicemente condividendo le risorse di ogni individuo. Infatti avevo capito che qualcosa non andava già quando abbiamo scoperto il computer... -

  - E’ vero! - si intromise Volk. - Voi non avete mai avuto bisogno di computer! -

  - Evidentemente qui sì. E ho anche scoperto che operano ancora attraverso altri strumenti. Sono certamente avanzatissimi tecnologicamente, ma sono ancora su un piano vicino al vostro, più di quanto immaginiate. Evidentemente l’evoluzione qui ha preso un altro corso...forse a causa dei miei antenati... -

  Buzz assunse un’espressione corrucciata.

  - Non puoi fartene una colpa, amico - lo confortò Aria. - Non sai neanche se tutte quelle storie che ci ha raccontato quell’essere siano vere. Magari erano loro la fazione cattiva, e a giudicare dai modi... -

  - Sì, in ogni caso, questa differenza ci da un’opportunità. -

  - Cioè? - chiese Shepard.

  - Io sono perfettamente in grado di sfruttare la loro energia. E qui ne sento molta in attesa di essere liberata. Non posso accedere ai loro strumenti, se non vogliono, ed è questo che intendeva il capo probabilmente. Fortunatamente, però, non sanno che non mi servono. -

  - E la Hope? -

  - Tranquillo Henry, è in orbita. L’hanno portata qui insieme a noi. -

  - Bene. Allora possiamo andarcene? -

  - C’è solo un piccolo problema. - aggiunse Buzz. - Anche se non sanno come condividere direttamente tra loro l’energia, possono sentire se io la sottraggo. Avremo quindi poco tempo per fare tutto, e se ci fosse un diversivo in atto, sicuramente avremmo più probabilità di successo. -

  - Hai detto che usano strumenti per fare...ciò che fanno, no? - si informò Volk. - Computer, quindi? -

  - Qualcosa del genere... - precisò l’atariano.

  - Bene. Dove c’è un computer, Ian Volk può creare un disastro. Penso io al diversivo. -

  - E io - si intromise Lexya raggiante - posso generare tantissime copie di noi e della nave, per disorientarli! -

  - Bene - disse Shepard guardando Aria - sembra proprio che noi potremo sederci comodi e aspettare.

  - State pronti, però, appena avrò raccolto sufficiente energia, dovrete agire velocemente. -

  - Ehi, sono una Niceiantiyrian, amico. Sono sempre pronta - scherzò la donna, sorridendo.


  In breve, il piano fu preparato. Volk fu trasferito in una zona adiacente a uno snodo dei sistemi informatici di un’area del pianeta, che essendo popolato da esseri che potevano creare e distruggere oggetti di qualunque dimensione a piacere, non era organizzato in città ma semplicemente popolato in tutta la sua superficie.

  In quella posizione, grazie alle sue abilità, poteva accedere ad alcuni sistemi principali, e divertirsi come meglio sapeva. Gli Atariani che lo vedevano al lavoro semplicemente lo ignoravano, incapaci di comprendere come un essere così primitivo potesse arrecare loro danno.

  Si sbagliavano. Infatti, in breve tempo, grazie al fatto che conosceva già abbastanza bene le basi di quella tecnologia, riuscì a prendere il controllo di un particolare sottosistema: quello di distribuzione dell’energia. Affascinato, si accorse che il pianeta era solcato da un’intricata rete di smistamento, con innumerevoli terminali che fornivano l’energia necessaria agli abitanti che ne avessero bisogno.

  In pratica, era un’unica, enorme tela di ragno sotto i piedi degli Atariani, sebbene la nozione di piede sia scorretta perché naturalmente gli esseri di pura energia, almeno nella forma originale, non hanno piedi.

  Incredibilmente nessuno aveva posto delle protezioni a quelle intricate diramazioni, semplicemente perché erano essenziali per il funzionamento di qualsiasi trasformazione operata dagli abitanti. Quindi nessuno si sarebbe sognato di colpirla.

  Il lavoro di Ian fu relativamente facile, quindi, almeno per un genio come lui. Si limitò a modificare i parametri di distribuzione dell’energia, aumentando la capacità di flusso e sovraccaricando i terminali.

  Che esplosero. Tutti. Contemporaneamente.

  Fu uno spettacolo pirotecnico planetario impressionante, quasi meglio delle allucinazioni provocate da aver bevuto cinquanta pinte di grog talosiano.

  Gli Atariani che in quel momento erano collegati ai terminali, si trovarono di colpo disgregati dalla potente onda di feedback generata dalle esplosioni. Naturalmente questo non era un problema per un essere di pura energia, nessuno si sarebbe fatto male, ma era sicuramente peggio delle allucinazioni provocate dal grog talosiano, peraltro sconosciute in quell’universo.

  Tutti si trovarono, improvvisamente, senza poter sfruttare le enormi fonti di energia che erano abituati ad avere come risorsa principale.

  Tutti, naturalmente, tranne Buzz, che in quello stesso momento trasferì l’equipaggio sulla Hope e si preparò ad attingere alle risorse latenti nei miliardi di suoi simili sulla superficie.

  Lentamente un piccolo buco nero iniziò a formarsi a distanza di sicurezza dalla nave e dal pianeta.

  Man mano che l’energia fluiva in Buzz, che aveva assunto la sua forma originaria, ed emanava una luminosità così accecante che era stato obbligato a nascondersi dalla vista dei suoi compagni, il buco nero crebbe sempre più di dimensioni, fino a diventare un colosso, che iniziò a far sentire i suoi voraci effetti gravitazionali sullo spazio intorno.

  - Aria! Portaci dentro - disse urlando nella concitazione del momento, sforzandosi di mantenere stabile l’afflusso di energia necessario.

  - Dentro a un buco nero? - Chiese Volk - ma sei matto? -

  - Fidatevi! E’ connesso con il nostro Universo, è l’unico modo! Ma dobbiamo fare in fretta, o... -

  - Va bene - lo interruppe Aria - mettendosi ai comandi della nave e avviando i motori subluce. - Massima potenza...ora! -

  La Hope con il suo bellissimo profilo a mezzaluna, e la tondeggiante IperSfera al seguito, si mosse con uno scatto quasi felino verso il famelico astro nero.

  - Devi passare l’orizzonte degli eventi con un’angolazione specifica, guarda gli schemi che hai davanti, o non so cosa potrebbe succedere! - gridò Buzz, che in realtà sapeva benissimo cosa sarebbe potuto succedere, ma aveva preferito tacere per non aggiungere ulteriore pressione sulla donna.

  La nave iniziò a tremare, sottoposta a forze di marea estremamente potenti, provenienti dal mostro. Poi, improvvisamente, alla vibrazione si unì un urto fortissimo, a babordo sulla punta della sezione a mezzaluna.

  Quello che Volk, nella fretta di creare il diversivo richiesto aveva purtroppo ignorato, era un singolo puntino, minuscolo e a onor del vero neanche segnato sulle mappe di distribuzione, completamente sconnesso dalla rete di terminali energetici delpianeta.

  Questo elemento di analisi tralasciato non sarebbe stato un grosso problema se non fosse che quell’insignificante puntino corrispondeva esattamente a una cospicua riserva di energia posta in profondità, direttamente connessa a un terminale posto vicino agli alloggi dell’unico individuo su quel pianeta che avrebbe potuto contrastarli, e abbastanza consapevole della vita per farlo con sufficiente reattività.

  Il saggio, l’antico, ovvero il capo, che in quel momento, imprecando in svariati linguaggi conosciuti e sconosciuti, stava maledicendosi per non aver lasciato che Soltanto Profondo concludesse la sua opera come previsto dai suoi antenati.

  Purtroppo per la Hope e il suo equipaggio, oltre a insultarsi con grande foga e creatività, aveva anche dato fondo all’energia rimasta nella riserva segreta per compiere una singola operazione: sparare contro la nave di quei (imprecazione censurata) che lo avevano preso in giro come un bambino. Sfortunatamente, pur essendo vecchissimo, il capo aveva ancora un’ottima mira.

  - Ci sparano addosso! - urlò Volk.

  - Lexya! - gridò Shepard, con l’ordine implicito di eseguire il trucco che avevano deciso in precedenza.

  Improvvisamente, apparvero decine e decine di navi identiche alla Hope, intorno al buco nero, tutte più o meno sulla stessa rotta dell’originale, in modo che fosse difficile distinguerla. Lo sforzo per produrre una tale quantità di cloni era considerevole, ma sarebbero bastati pochi secondi. Aria aumentò la velocità, impegnando al massimo i reattori che davano potenza ai motori subluce.

  - Ci siamo quasi! - esclamò la donna, mentre svariati e inferociti colpi raggiungevano le proiezioni vicino a loro.

  Volk, come di consueto, per dimostrare la propria virilità era steso a terra, in posizione fetale, e aspettava la fine, arrivasse per disintegrazione o per collasso gravitazionale.

  - Soglia in dieci...nove...otto...sette... - iniziò a contare la donna, appena prima che un altro colpo raggiungesse la Hope, scagliandola senza controllo direttamente contro l’invisibile linea che divide lo spazio normale da quello troppo vicino a un buco nero per essere una meta desiderabile.

  Volk iniziò a rotolarsi indegnamente sul pavimento, quasi impazzito per la certezza di essere vicinissimo alla propria fine (di quella degli altri, in quel preciso momento, gli importava poco), mentre Aria cercava con tutta la sua abilità di tornare sulla giusta rotta.

  Nonostante le leggi della fisica in quel momento facessero decisamente i capricci, fortunatamente gli effetti di rallentamento provocati dalla dilatazione temporale sono soltanto un’incomprensione della teoria della relatività da parte di scrittori e sceneggiatori di fantascienza.

  In un modo o nell’altro, quindi, Aria riuscì a stabilizzare la Hope abbastanza affinché non fosse dilaniata dall’urto con la singolarità spaziotemporale.


  Buio.


  Luce, milioni di luci, milioni di stelle, distorte, vortici, difficile respirare, spaziotempo, la singolarità si avvicina, la singolarità è dietro, sopra, sotto, noi siamo la singolarità, noi siamo il tempo, lo spazio, lo spaziotempo è pieno di luce, è la luce.


  Buio.


  



  Capitolo 10


  



  Pianeta blu


  



  



  Passare all’interno di un buco nero, attraversare il sottile confine tra una brana e l’altra del multiverso senza essere sbalzati casualmente come accaduto alla Hope all’inizio di questa storia, è un’esperienza incredibile. Nel senso che è impossibile credere, se non la si prova, quanto sia spiacevole e, sebbene abbia la durata di meno di un secondo, quanto sembri interminabile.

  Se pensate, per esempio, che quelle attrazioni da parco dei divertimenti dove venite rivoltati da capo a piedi, o gettati in caduta libera da grandi altezze, insomma dove lo stomaco spesso si trova al posto del cervello (sovente per manifesta mancanza di quest’ultimo che rimane in coda alla biglietteria), ecco, se credete che queste cose siano spiacevoli, non avete mai provato a passare in un buco nero.

  Attendiamo cinque minuti che tornino le folle urlanti di persone che si sono lanciate a cercare un buco nero dopo questa riflessione...


  ...


  Ok, possiamo continuare.

  Dopo un attimo o un’eternità, dipende dai punti di vista, la Hope riapparve nello spazio normale. Tutti erano confusi, disorientati, anche Buzz che pur avendo vissuto esperienze inimmaginabili data la sua natura e la longevità della sua specie, non aveva mai affrontato una prova del genere.

  La plancia della Hope scoppiettava e sfrigolava, con cavi pendenti e fumi provenienti da condotti di raffreddamento recisi, scintille di circuiti danneggiati o in corto, oltre naturalmente ai numerosi danni estetici che avrebbero fatto disperare i progettisti Atariani, sempre molto attenti alla perfezione armonica degli oggetti che realizzavano.

  Shepard si guardò intorno, per controllare che l’equipaggio fosse illeso.

  - Ci siete tutti? - chiese.

  Dopo alcune risposte con toni dal malaticcio al devastato, si accorse del corpo esanime della ragazzina di Etram, steso per terra vicino alla postazione tattica. Guardò intensamente Buzz, che era il più vicino a Lexya, con un’implicita richiesta di rassicurazione.

  - E’ solo svenuta, Henry. Ha usato troppe energie per il giochetto della moltiplicazione... -

  - Portala nei suoi alloggi per favore, lasciamola riposare - ordinò il capitano. - Se stiamo tutti bene, direi di metterci all’opera per capire dove diavolo siamo - aggiunse.

  Viaggiare tra due universi non è esattamente come prendere un treno consultando l’orario ferroviario e sapere dove e quando si arriverà con una certa precisione.

  Va bene, immaginate che sia così, è solo un esempio. Quando vi trasferite attraverso un cunicolo tra due zone diverse del multiverso, non si può essere del tutto precisi riguardo al punto esatto di arrivo. Dipende tutto dall’accuratezza del pilota, e da mille altri fattori diversi, spesso aventi stranamente a che fare con la temperatura di cottura del cibo di alcune civiltà senzienti che abitano i cunicoli stessi. Tali esseri sono soliti offrire punti di ristoro ai viaggiatori più incalliti, ma solo a quelli in grado di sopportare le loro infinite preghiere prima di poter addentare ogni singolo boccone.

  Buzz dispiegò le potenti reti sensoriali della nave, e contemporaneamente anche la propria percezione dello spazio intorno a loro.

  - Sento l’energia dei miei fratelli che fluisce di nuovo in me... siamo nell’universo giusto! - esclamò.

  - E’ già qualcosa... - lo schernì Volk.

  - E’ molto - rispose l’atariano senza irritarsi per essere stato canzonato. - Volete andare sulla Terra? Ogni vostro desiderio è un ordine! -

  Lo spazio punteggiato di stelle tremolò, e con un lampo la Hope sparì, per materializzarsi un istante dopo a migliaia di anni luce di distanza, in un piccolo sistema solare periferico di una Galassia qualunque, con al centro una banalissima stella gialla giunta più o meno alla metà del proprio ciclo vitale. Con l’unica particolarità di avere, in orbita intorno ad essa, un modesto pianeta blu, brulicante di esseri umani.

  - Ehi, il buco nero ti deve aver creato qualche interferenza...ti sei sbagliato - esclamò il russo mentre si avvicinavano a un anonimo mondo grigio, talmente fastidioso a vedersi che gli stessi raggi del Sole erano riluttanti a posarsi su di esso.

  - Impossibile. Le coordinate sono giuste, il computer conferma le letture - esclamò allibita Aria, guardando attentamente la consolle che aveva di fronte.

  - Non posso essermi sbagliato! - sbottò Buzz sorpreso. - Quella è la Terra. -

  - E cos’è quella rete di satelliti in orbita...non c’era quando siamo partiti...non possono averla costruita in così poco tempo, neanche i Venster! - aggiunse Volk.

  - Buzz, ci possono vedere? - domandò Shepard, sempre focalizzato sulle questioni più pratiche.

  - No Henry. Non con la mia schermatura attuale. -

  - Ian, possiamo aprire un canale di comunicazione con la Resistenza, senza farci scoprire? -

  - Possiamo lanciare una sonda e trasmettere da lì. Al massimo scopriranno quella, e noi potremo sempre spostarci in tempo - rispose lo scienziato.

  - Bene, esegui - ordinò il capitano.

  Poi si rivolse a Buzz. - Notizie dai tuoi simili? - chiese.

  - Non ancora. Sto provando a contattarli, ma non sembrano esserci contingenti da queste parti. Come sai per la comunicazione telepatica dobbiamo essere entro un certo raggio...-

  - La Resistenza? - lo interruppe Shepard.

  - Niente...nessuna risposta ancora, mi spiace - annunciò sconsolato Volk.

  - Prova un’altra frequenza - suggerì il capitano.

  - Sto usando tutte le frequenze, capo. O non ci vogliono rispondere, oppure... -

  - ...non c’è nessuno in ascolto - concluse drammaticamente Aria.


  ***


  La Resistenza Terrestre, organismo sorto sulle ceneri di vecchie organizzazioni nazionali militari e civili subito dopo l’invasione Venster, al momento della partenza della Hope per la sua delicata missione si era ormai ramificata così capillarmente da costituire una rete disponibile praticamente in ogni angolo del globo.

  Non aveva la potenza neanche per contrastare una singola nave Venster, ma riusciva bene in azioni di disturbo e di guerriglia che infastidivano molto gli invasori, nonché nel compito di aiutare la popolazione oppressa. Offriva loro una speranza di un ritorno alla normalità e alla libertà, in un futuro forse lontano, ma vivo nelle menti e nei cuori di tutti.

  Una tale istituzione segreta era in grado di gestire gli scambi di informazione tra i vari punti del pianeta, oltre a una discreta porzione dello spazio circostante, grazie a mezzi di fortuna ricostruiti dopo la distruzione di tutti i satelliti e sistemi di comunicazione terrestri.

  Sembrava impossibile, quindi, che in poche settimane di assenza dell’equipaggio della nave, la situazione fosse cambiata così drasticamente che neanche una cellula potesse più rispondere a una chiamata prioritaria su un canale cifrato.

  - C’è qualcosa che non mi convince - asserì il capitano dopo alcuni minuti di vani tentativi di trasmissione senza risultati apprezzabili. - Andiamo giù a vedere. Punto di rendezvous 15 alpha - aggiunse.

  Buzz si buzzò per primo, controllando che il luogo, uno dei tanti scelti e codificati dalla Resistenza come località di sbarco o di incontro per gli agenti terrestri, fosse libero e sicuro. Constatata l’assenza di pericoli, buzzò anche gli altri compagni, tranne Lexya che stava ancora recuperando le forze nei suoi alloggi.

  Il panorama che si parò di fronte ai loro occhi appena giunti era desolante. L’edificio, ricavato da un vecchio parcheggio sotterraneo riadattato, era pieno di macerie, segni di conflitto a fuoco, stanze inaccessibili e mobilio completamente distrutto.

  Un tempo, prima della partenza della nave, quella era stata una delle principali basi della Resistenza, il fiore all’occhiello dell’organizzazione, protetta da vari livelli di sicurezza e introvabile per gli invasori. Ora era un cumulo di detriti.

  - No no no no no! - si mise a urlare Volk in preda al panico. - Cos’è successo qui? E’ impossibile! -

  - Ian, calmati. Ci dev’essere una spiegazione. Forse è avvenuto qualche evento rilevante nelle settimane nelle quali siamo stati lontani e i nostri compagni hanno abbandonato questo posto per ripiegare da qualche altra parte... - razionalizzò Shepard, cercando di placare l’amico.

  Un rumore alle loro spalle interruppe i pensieri di tutti, facendoli scattare in varie posizioni di difesa. Inutile dire come per puro caso quella di Volk avesse la visuale molto coperta dai corpi degli altri compagni.

  - E’ vero, è successo qualcosa... - esclamò un tipo sulla trentina, anonimo, la cui caratteristica più importante in quel momento erano i due fucili al plasma imbracciati contemporaneamente e spianati contro i nostri amici - ...negli undici anni passati da quando ci avete abbandonati al nostro destino. Traditi, da coloro nei quali avevamo riposto tutte le nostre speranze. -

  - Undici anni? - chiese Shepard allibito. - Identificati, soldato! -

  - Oh, capitano - rispose quello, come in preda a strane sostanze psicotrope - non ci sono più soldati. Non c’è più nulla, nulla! - gridò, alzando in aria i fucili e facendo fuoco, provocando una nuvola di polvere dal soffitto.

  A quel punto, Aria, che non aveva atteso altro che una distrazione dell’uomo, entrò in azione. Con una semplice (per lei) e fulminea mossa lo disarmò e lo mise al tappeto, schiacciandolo a terra con le sue femminili ma possenti gambe.

  - Ehi! - esclamò lo sconosciuto - bella posizione! Comunque, preferirei rialzarmi in piedi, se non ti dispiace, bellezza. -

  Aria strinse la presa. - Ehi, fa male sai? Non dovrebbe fare male, credo. -

  - Ora ci dirai la verità - intimò Shepard. - Cosa è successo a questo posto? -

  - Ve l’ho detto, siete scomparsi undici anni fa, e da quel momento è andato tutto di male in peggio... -

  - Quanto male? - chiese il capitano.

  - Guardati intorno! Questa era una delle basi più protette della Resistenza. Puff, ci hanno polverizzati. Soprattutto dopo che i bastardi Atariani come il vostro amico - guardò Buzz con disprezzo - se ne sono andati. -

  - Cosa stai dicendo? Noi non abbandoniamo gli alleati! - urlò Buzz facendo brillare di rabbia il suo corpo umanoide preferito.

  - Calmati amico - gli disse Henry. - E tu, spiegati! - ordinò all’uomo.

  - C’è stato...un incidente...dopo la vostra scomparsa. Gli Atariani erano disperati per la perdita di un loro compagno, cosa che non succedeva da eoni...purtroppo gruppi terrestri razzisti hanno sfruttato l’occasione per alcune azioni dimostrative...la situazione è precipitata, le azioni diplomatiche dei nostri dirigenti non sono bastate a calmare gli alleati, che si sono ritirati lontano da qui. -

  L’uomo fece una pausa.

  - E poi? - Shepard lo incalzò in modo che continuasse il racconto.

  - Poi tutto è andato a rotoli. I Venster, vedendo che l’unico pericolo che temevano si stava allontanando, hanno iniziato a bombardare pesantemente le città, e avvelenare il sottosuolo. Ci hanno stanati come topi! A una a una tutte le basi, qui in Europa e negli altri continenti, sono cadute. -

  - E dove vi siete rifugiati? - chiese Volk, confuso.

  Lo sconosciuto rise, guidato da una scintilla di follia. - Amico, sto dicendo che la Resistenza non esiste più. Finita, stop, guarda questo pianeta! Ricoperto da quello schifoso liquame grigio peggio del cemento... -

  I quattro compagni si guardarono tra loro, presi dallo sconforto.


  ***


  Un’ora dopo le sconcertanti rivelazioni, l’equipaggio della Hope si riunì in plancia per discutere la situazione attuale con il tenente Jean Luc, reintegrato nell’unica cellula della Resistenza Terrestre ancora attiva. Nonostante gli evidenti disturbi psichici, era l’unico collegamento con il nuovo mondo, tanto cambiato rispetto a quello che avevano lasciato. Naturalmente l’argomento principale della riunione era: “come riuscire a mandar via a calci nel sedere i Venster, nonostante noi siamo in sei e loro in milioni con grosse navi molto pericolose e comunque anche solo uno di loro ci spazzerebbe via a mani nude se volesse”.

  La prima cosa da capire, però, era perché si fossero trovati a tornare circa undici anni troppo tardi.

  - Buzz, hai qualche spiegazione? - chiese Shepard.

  - Non una, decine. Purtroppo neanche noi Atariani, almeno nell’ultimo milione di anni, abbiamo fatto molti esperimenti sui viaggi tra diversi universi. La teoria più probabile, comunque, è che il colpo subito mentre attraversavamo l’orizzonte degli eventi ci abbia fatto entrare nel buco nero in modo instabile. Oppure può essere successo tutto al momento della partenza. Oppure questo non è l’universo giusto, oppure è tutto un trucco dei Venster, oppure... -

  - Va bene! - lo interruppe il capitano. - Diciamo che siamo in questa situazione e basta. Jean, qual è la situazione tattica del nostro pianeta e degli invasori, attualmente? -

  - La Terra - rispose il nuovo acquisto della squadra - è completamente controllata, ma a distanza, tramite sonde automatiche e robot. Nessun Venster ci mette più piede. I sopravvissuti sono allo sbando, come me, oppure sono schiavi al servizio delle varie fabbriche impiantate dagli occupanti. -

  - Quanti? Quanti sono i sopravvissuti? -

  - Impossibile dirlo. Le stime prima della caduta parlano di due miliardi di morti, senza considerare tutti i deportati nelle colonie Venster che probabilmente non rivedremo mai più. Credo, comunque, ci siano ancora almeno tre miliardi di persone, sulla Terra o sulla base lunare. -

  - Base lunare? - chiese Volk stupito.

  - Sì. Poco dopo che gli Atariani se ne furono andati, i Venster impiantarono una stazione che ricopre buona parte della superficie del nostro satellite, dalla quale hanno dapprima guidato lo sterminio, e ora controllano la dominazione. E’ il centro nevralgico delle forze nemiche, e forse il loro più grande punto debole. Sfortunatamente, non ci è rimasto niente con cui colpirlo. -

  - Fino a ieri. Ora ci siamo noi - affermò Shepard in tono sicuro di vincere.

  - Con la Hope? Mi scusi capitano, ma la vostra missione era dubbia anche quando siete partiti e le forze Venster non erano ancora al completo. Ora è impossibile! -

  - Proprio per questo dobbiamo rischiare. Ormai non si aspettano più nessun attacco. Sanno che gli Atariani non si immischiano facilmente nelle faccende altrui, quindi vedono questo pianeta come loro. E chi sarebbe così stupido da attaccare un luogo controllato dai Venster? - spiegò Henry.

  - In effetti...voi? -

  - Aria - ordinò Henry incurante del velato insulto - fai una scansione della base, discreta mi raccomando. Voglio sapere che tipo di difese hanno. -

  La donna premette qualche tasto sul pannello di fronte.

  - Nessuna difesa orbitale, capitano. Hanno lasciato poche navi, e naturalmente batterie di cannoni a fase installate sulla superficie. -

  - Ingrandisci lo schema sullo schermo - ordinò il capitano.

  Sul monitor principale della plancia apparve un diagramma tridimensionale della Luna e della base nemica. Essa copriva quasi il settanta per cento della superficie, ed era collocata soprattutto nella faccia visibile dalla Terra, per ovvie ragioni di maggior possibilità di monitoraggio. La classica struttura modulare e caotica degli edifici Venster, le sezioni erano accostate del tutto casualmente, come moduli accatastati incidentalmente uno vicino all’altro.

  - Buzz, puoi superare la schermatura della base? -

  - Certamente, ora che ho a disposizione l’energia dei miei compagni. Forse loro non interverranno direttamente, ma io sono disposto a sfidare il loro giudizio, per salvare la Terra - affermò, riferendosi alle polemiche del tenente Jean Luc.

  - Bene - annuì Shepard. - Allora ci porterai dentro, ma poi voglio che torni dal tuo popolo, e li convinci che la nostra azione dimostrativa sia una mano tesa per ristabilire l’alleanza. Ho bisogno che loro intervengano, anche in misura minima, perché altrimenti anche se riuscissero a far esplodere una loro base, i Venster ritornerebbero. -

  - Va bene, amico - rispose l’atariano. - Farò tutto quello che è in mio potere, e anche di più, per convincerli. -

  Definito quel dettaglio, il capitano continuò lo studio del piano.

  - Aria, ci sono punti a maggior concentrazione di umani? -

  La donna li evidenziò sullo schermo tramite sovrimpressioni luminose sulla mappa tridimensionale.

  - Qui, qui e qui - indicò lei sulla mappa - devono essere centri di raccolta, o di lavoro. O qualcosa simile agli alloggi. -

  - Sono stato sulla base, mentre era in costruzione - intervenne Jean - mi pare di ricordare che questa - segnò uno dei tre luoghi, il più vicino al centro dello schema - sia una sala di aggregazione. Cioè una stanza dove i Venster stipano gli umani in attesa di smistamento. -

  - Benissimo. Se Buzz ci porterà lì, passeremo inosservati. -

  - E poi, come faremo a muoverci all’interno? - chiese Volk.

  - Ho un’idea anche per questo - rispose il capitano. - Abbiamo della documentazione sui Venster, no? Video, audio... -

  - Certo capitano - confermò Aria.

  - Bene - proseguì lui - date tutto quello che potete a Lexya, appena si sveglia. Voglio che conosca i Venster alla perfezione, come sono, come si muovono, come parlano, perfino come pensano, per poterne replicarne un paio convincenti. Ci scorteranno nella base come prigionieri da trasportare. -

  - Non c’è problema! - gridò la ragazzina saltando giù da dietro un pannello, dove era rimasta per tutta la durata della riunione a origliare.

  - Ah, sei sveglia! - fece Buzz, che si era affezionato ormai a quella giovane che gli era stata vicina quando lui era prigioniero.

  - Da un po’. Datemi il materiale, vi farò dei...come li avete chiamati? -

  - Venster - disse Volk.

  - ...dei Venster così perfetti che avrete il timore di essere caduti in una trappola! - esclamò lei.

  - E per la sua pelle, come facciamo? Si accorgeranno che non è umana - precisò Volk, sempre attento a vedere il lato negativo delle cose.

  - Oh, anche questo non è un problema - rispose la ragazzina. Ammiccando, mutò il colore della sua pelle dal rosso a un rosa pallido, che si abbinava perfettamente con i capelli fulvi e le donava un aspetto decisamente umano, nonché notevolmente attraente, nonostante la giovane età. Poi tornò al suo consueto pigmento.

  - Oh, capisco - ammise il russo soddisfatto, mettendosi subito in cerca di qualche altro aspetto sul quale sfogare il proprio pessimismo.

  - Quando saremo dentro - continuò il capitano - toccherà a te, Ian. Voglio che trovi il modo di fare più danni possibili, come hai fatto l’ultima volta... -

  - D’accordo. Risolverò tutti i problemi come sempre. Ma, sebbene mi costi ammetterlo, non sarebbe più facile lasciar fare a Buzz? -

  Shepard trattenne a stento le risa per questa ammissione di inferiorità in qualcosa rispetto all’atariano. - Sì, ma non voglio rischiare che lui sia ostracizzato dalla sua comunità, per questo atto. No, voglio che lui vada il più presto possibile a convincere i suoi simili della necessità di proteggerci. Possiamo cavarcela da soli, in questo frangente. -

  - Ma certo! - esclamò Volk che aveva di nuovo assunto il suo tono da essere superiore. - Su questo non ci sono dubbi. Era solo per farlo divertire un po’. -

  Tutti risero, mentre il russo si compiaceva di se stesso. Essendo forse quella l’ultima possibilità che avevano di festeggiare insieme, sebbene ci fosse poco da celebrare per il momento, in segno di incoraggiamento Buzz fece apparire il solito tavolo con grog talosiano e Coca Cola a volontà, e tutti bevvero spensieratamente, dimenticando per qualche momento l’impossibile missione che li attendeva.


  



  Capitolo 11


  



  La volpe e l’uva


  



  



  Alcune ore dopo, smaltiti adeguatamente chi la sbornia chi il gonfiore (che, invero, avrebbe potuto essere usato come arma contro i nemici), il gruppo si preparò a partire. Dopo un rapido passaggio in armeria, si radunarono intorno a Buzz, pronti al salto dalla padella alla brace.

  Tutti armati fino ai denti, più per un senso psicologico di sicurezza che per vera necessità in una base spaziale pullulante di nemici grandi e grossi, in un buzz scoprirono perché il famoso detto predilige così tanto la padella sfrigolante d’olio.

  Un’enorme folla di quelli che una volta erano stati esseri umani, ma ora sembravano animali ammassati, i più nudi o seminudi, puzzolenti, accasciati a terra l’uno sull’altro per mancanza di spazio, rappresentava una buona approssimazione di quello che aveva immaginato Dante nel suo viaggio all’inferno. Nella stanza erano tenuti indiscriminatamente uomini e donne, giovani e vecchi, senza nessuna pietà e senza alcuna considerazione, come fossero automi da usare e poi gettare, invece che esseri senzienti. Nei cuori dell’equipaggio della Hope salì un moto di disprezzo per i mostruori e crudeli invasori.

  Erano più che mai decisi a mettere fine a quella barbarie, ad ogni costo.

  Naturalmente, per un breve momento la mente geniale e perversa di Volk pensò che forse, per mimetizzarsi meglio, anche le donne del loro gruppo avrebbero dovuto essere seminude (anche se, stranamente, non puzzolenti), ma poi ragionando meglio si vergognò di un pensiero simile in quella situazione, si arrabbiò con se stesso, si adirò con i Venster per essersi infuriato con una persona talmente brillante, e così in un esasperante turbinio di collera.

  Il tutto, nel brevissimo spazio di tempo in cui Shepard disse:

  - Iniziamo a ballare! -

  Lexya fece apparire due enormi padroni di casa. La folla, impaurita, si scostò da loro, e approfittando di questa reazione, riuscirono a percorrere tutta la stanza da un capo all’altro in breve tempo. Seguendo i cloni sgruntanti, arrivarono velocemente alla porta di uscita che, del tutto normalmente in quanto era programmata per farlo, si aprì rilevando le figure dei Venster in attesa di uscire.

  Dall’altra parte, altre due guardie, vere, chiesero una spiegazione sul perché alcuni prigionieri venissero prelevati.

  - Ordine del Terzo! Li vuole per dei lavori privati - risposero i cloni.

  Jean, sussurrando all’orecchio di Shepard, si chiese stupito - Li comprendo! Come è possibile? - ma il capitano lo zittì senza troppe spiegazioni sul virus alieno, intimandogli di stare in silenzio altrimenti li avrebbero scoperti.


  ***


  La gerarchia Venster in una qualunque struttura militare era organizzata per gradi, così come in qualsiasi altra forza armata, tranne quella di Rasteria, dove il comando era affidato a rotazione a tutti i membri di singoli gruppi di 100 unità, con ovvi risultati sulle strategie di guerra. Rasteria, infatti, è l’unico pianeta nell’universo a non aver mai vinto una singola battaglia, nonostante la disponibilità di una tecnologia molto superiore alle civiltà dalle quali veniva attaccata.

  In ogni base Venster il comando supremo era affidato a una specie di semidio, il Primo, che aveva la facoltà di impartire qualsiasi tipo di ordine ai suoi sottoposti, senza apparenti limitazioni, a meno che non fosse in contrasto con le direttive del Governo Centrale Imperiale. Esse però solitamente erano del genere “fate ciò che volete, basta che non ci chiediate denaro”. Il Primo aveva poi due aiutanti speciali, il Secondo e il Terzo naturalmente, di grado simile tra loro, ma non esattamente uguale. Il Secondo, infatti, aveva il compito di soddisfare con qualunque mezzo i bisogni primari del suo capo, come mangiare, dormire, fare sesso e così via, mentre il Terzo doveva organizzare il resto delle esigenze della base, in modo che il Primo potesse dedicarsi soltanto ai compiti primari suddetti.

  Quindi, de facto, il Secondo aveva un’autorità maggiore, sebbene ufficialmente fossero di pari grado.

  In ogni caso, come era risultato da studi atariani forniti alla Resistenza prima della rottura dell’alleanza, giustificare un proprio comportamento come “ordine del Secondo, o del Terzo” (a seconda del tipo di atteggiamento) era perfettamente sufficiente per bloccare sul nascere ulteriori domande. Salvo, ovviamente, venire disintegrati nel caso si fosse stati scoperti a millantare.

  Oppure promossi, a seconda dell’umore del Primo.

  Per questo, dovendo far spostare i suoi compagni nella base, Lexya scelse di rispondere “Ordine del Terzo”.


  ***


  Tramite questi semplici accorgimenti, il gruppo scoprì che era relativamente facile muoversi nella base e operare sulle strumentazioni presenti.

  Volk si mise a cercare, come sempre, un punto di accesso per potersi interfacciare con la rete informatica interna, onnipresente in quel tipo di installazioni aliene.

  - Noi siamo qui - disse a un tratto indicando una mappa dettagliata della base, apparsa su uno schermo sulla parete del corridoio secondario che stavano percorrendo. - Non molto lontano da questo punto, che è la sala di uno dei reattori principali della stazione. Così come le navi, anche questa base sfrutta l’energia estratta da una singolarità spaziotemporale, quindi destabilizzandola sarei in grado di creare un bel po’ di problemi. Naturalmente, quando saremo pronti dovremo prima richiamare Buzz tramite la radio iperspaziale, per poter scappare in tempo, o... -

  -E’ chiaro, Volk - lo fermò Shepard. - Andiamo. -

  Il gruppo si mosse ancora, sempre scortato dai due cloni Venster, verso la sala indicata sulla mappa. Gli stretti cunicoli che si dipanavano nell’enorme edificio erano tortuosi quanto basta per fare impazzire chiunque, anche controllando continuamente la piantina. Inoltre, per evitare numerosi posti di guardia, dovettero spesso tornare sui proprio passi, come in un complesso labirinto. Fortunatamente, dopo circa un’ora che giravano intorno a uno stesso punto, riuscirono a raggiungere la destinazione voluta. Ovviamente, tentando di entrare, furono fermati da un grosso Venster che volle conoscere immediatamente informazioni sulle mansioni loro assegnate.

  - Ordini del Terzo - rispose uno dei due cloni. - Dobbiamo scortare questi schiavi nella sala energia 3, per alcune riparazioni. -

  - Impossibile - rispose il Venster, dopo qualche secondo di riflessione.

  - Come? Osi discutere gli ordini del Terzo? Lasciaci passare immediatamente! - fece esclamare baldanzosamente e con indignazione forzata Lexya a uno dei suoi enormi burattini.

  - Certo che oso! -

  - Perché? - la ragazzina non era più tanto sicura di cosa dire, a quel punto.

  - Perché sono io il Terzo! Guardie! - urlò quello che evidentemente doveva essere il Terzo.

  Improvvisamente, dieci energumeni apparsi quasi dal nulla accerchiarono il gruppetto eterogeneo.

  - Sono traditori! - urlò Jean, in preda a un attacco di voltagabbanismo, imitando inconsapevolmente l’operato di molti politici terrestri del periodo pre-invasione. - Vogliono distruggere la base! Ve li consegno, arrestateli! - aggiunse.

  Il Terzo fece un cenno, e improvvisamente calò il buio sulle menti di tutto il gruppo di intrusi.

  Ogni anno viene scritta una quantità smisurata di studi sul potere anestetizzante di un pugno Venster ben assestato. Si dice che un Venster esperto possa colpire la vittima con diversi gradi di potenza, in modo da saper dosare esattamente i minuti di durata dello svenimento della stessa. Purtroppo non ci sono prove che avallino o smentiscano questa teoria, perché tutti i ricercatori che hanno provato a sperimentarla sono morti o hanno abbandonato i test dopo il secondo o terzo pugno, raccogliendo una quantità di dati decisamente non sufficiente. Naturalmente si sarebbe potuto ovviare al problema usando diverse cavie, ma stranamente i ricercatori non arrivarono mai a questa conclusione, forse perché storditi dal primo pugno.

  In ogni caso Shepard e i suoi rimasero senza conoscenza esattamente fino a quando il Terzo non volle interrogarli, indizio questo che nella leggenda potrebbe celarsi un fondo di verità.

  - Chi siete? - chiese l’alto ufficiale ai quattro. Naturalmente, i due cloni erano scomparsi nel momento stesso in cui Lexya era stata messa forzatamente a dormire.

  - Ehm...se dicessi infiltrati del governo imperiale per verificare la sicurezza della base, ci credereste? - ironizzò Shepard.

  - Uhm... - fece il Venster poco convinto, non comprendendo lo scherzo. - Non sembrate gente del governo. Sembrate patetici terrestri. -

  - Certo, perché ci siamo travestiti. Pensi che andremmo a testare i sistemi di sicurezza con la divisa ufficiale? - rispose Volk, che aveva intravisto una possibile via di raggiro di quello stupido energumeno. Sapeva, infatti, che i Venster non brillano per lucidità di ragionamento, ma era sorpreso dal livello così infimo di uno dei capi.

  Il Terzo emise un altro verso perplesso.

  Il russo lo incalzò. - La sicurezza in questa base è un colabrodo! Siamo quasi riusciti ad avvicinarci alla sala di uno dei reattori, senza che nessuno ci fermasse! Solo un caso fortuito ci ha fatti scoprire! Il governo sarà sicuramente insoddisfatto...e con chi se la prenderà? -

  - Con il Primo? - rispose il Venster sempre più confuso.

  - No! -

  - Con il Secondo? -

  - Chi è il responsabile delle operazioni interne della base? -

  - Io! - esclamò con orgoglio il Terzo.

  - Appunto! Tu! -

  - Ma io vi ho fermati! -

  - Troppo tardi. Ormai avremmo potuto comunque provocare molti guai... - ribadì Ian.

  - Anzi - Aria prese la palla al balzo - eravamo già stati in realtà nella camera del reattore in precedenza, e ci stavamo solo tornando per annullare i danni che avevamo provocato, visto che ormai la missione era compiuta. -

  - Danni? Quali danni? - chiese il Venster.

  - Se non li hai scoperti da solo, non sei degno di essere il Terzo di questa base! - incalzò Volk.

  Incredibilmente, i quattro compagni avevano scoperto quanto fosse facile manipolare la mente di un Venster, ora che potevano comunicare con loro senza problemi.

  Purtroppo, non conoscevano abbastanza quei grossi bestioni per poter prevedere esattamente le loro reazioni. Forse, se avessero vissuto di più nella base, o se il tenente Jean non li avesse traditi e avesse raccontato loro di tutti gli intrighi che avvenivano normalmente in una comunità Venster, avrebbero tentato un approccio diverso.

  - Credo che dovrò riservarvi un trattamento speciale, allora... - decise il Terzo, con ritrovata calma.

  - Certo - urlò Volk. - Lasciateci andare! -

  Se vi liberassi, andreste a raccontare tutto al governo, e questo credo non sarebbe bene. -

  - Beh, potremmo dire che qui la sicurezza è ottima, e... - fece Volk spiazzato dall’improvviso ribaltamento della situazione.

  - Non mi fido degli agenti governativi. Se foste stati terrestri, vi avrei semplicemente ributtato in mezzo alla feccia come voi, ma invece... -

  Volk deglutì amaro.

  - Credo che questa strategia non stia funzionando a dovere - sussurrò Shepard agli altri, sempre pronto a ironizzare anche nelle situazioni più difficili.

  Portateli nella Sfera Estremamente Isolante! - ordinò il Terzo.

  Se Shepard e i suoi avessero saputo cosa fosse la Sfera Estremamente Isolante, sarebbero morti dalla paura. Questo, forse, fu l’unico dettaglio che li salvò.


  ***


  Normalmente tutte le prigioni hanno una cella di isolamento, in cui un detenuto particolarmente indisciplinato viene lasciato per un certo periodo di tempo. Sebbene per alcuni questa più che una punizione, soprattutto in certi postacci, potrebbe sembrare un premio, in generale c’è accordo sul fatto che stare giorni e giorni senza parlare, vedere, sentire qualcuno, persi nella propria solitudine sia un’esperienza decisamente negativa.

  Anche se coloro che si svegliano la mattina presto anche quando non dovrebbero, destati da strombazzanti automobilisti o roboanti e fastidiosi motociclisti, avrebbero sicuramente qualcosa da ridire su questo assunto.

  In ogni caso, i Venster avevano superato il semplice concetto di solitudine classico, che per l’appunto poteva non dare sempre i risultati richiesti, introducendo una tecnologia in grado di far sentire terribilmente solo il malcapitato. Infatti, una volta introdotti nella Sfera Estremamente Isolante non ci si sentiva semplicemente soli, ma si veniva addirittura abbandonati da se stessi. In sostanza, si sperimentava un’espropriazione totale della propria identità, rimanendo un essere individuale ma senza una personalità diversificante. Ci si sentiva estremamente isolati, appunto.

  Mentre venivano condotti nella Sfera (il macchinario era costruito in quella forma per non dare neanche punti di riferimento visivi: si veniva gettati nel nulla più assoluto), nessuno dell’equipaggio della Hope sapeva a cosa stava andando incontro, ma di certo non sperava che fosse un viaggio di piacere.

  Improvvisamente, però, una voce fece fermare le operazioni.

  - Lasciateli! - ordinò urlando ed entrando con passo pesante il Primo.

  A quella vista, tutti i Venster si bloccarono, e si stesero a terra in segno di devozione, reazione che al contempo compiaceva e infastidiva tutti i Primi.

  - Smettetela ed eseguite il mio ordine! - ripeté il semidio.

  - Primo...non sapevo ti interessassero... - disse il Terzo per scusarsi.

  - Ho autorizzato io la missione di controllo di sicurezza nella base, e quindi non voglio che siano puniti! Portateli nell’alloggio ospiti, dove potrò parlare con loro dell’incarico. -

  Nessuno, naturalmente, osò contestare gli ordini del comandante supremo.


  ***


  - Bel trucco, Lexya - affermò Aria appena furono lasciati soli.

  - Ma come hai fatto? - chiese Volk.

  - Beh, l’immagine del Primo è su tutti i muri, eh...insomma, per il resto, ho tirato a indovinare, pensando che nessuno si sarebbe messo a ragionare troppo in sua presenza - rispose la ragazzina.

  - Hai visto giusto, sembra. Questo ci offre una possibilità per completare la missione. Dobbiamo muoverci in fretta, però, prima che il vero Primo si accorga dell’inganno. Temo che non sarebbe facile raggirarlo come con il Terzo... -

  Il gruppo si mosse di nuovo, portandosi verso il reattore a singolarità spaziotemporale più vicino alla loro nuova posizione. Questa volta riuscirono facilmente ad entrare nella sala di controllo senza destare domande, anche grazie alle voci sul loro conto che stavano girando più in fretta che in un condominio di zitelle (fatto che era ovviamente preoccupante, visto che alla fine anche il comandante della base, tra una vergine e l’altra, se ne sarebbe accorto...).

  - Ora tocca a te, Ian - ordinò Shepard.

  - Sì...pensavo a una cosa. Se faccio esplodere questo gioiellino - indicò il complesso macchinario che forniva energia a una parte della base - ci sarà un bel botto...hai pensato ai terrestri che sono qui? - disse il russo, in un incredibile impeto di altruismo.

  - Certo - rispose il capitano. - Tu occupati di destabilizzare quella cosa. -

  - Sai bene che rompere le cose è il mio hobby! - scherzò Volk.

  Dopo una ventina di minuti di lavoro, Ian annunciò che tutto era pronto. Naturalmente, non lo fece semplicemente, ma nei suoi soliti irritanti modi da complesso di superiorità esagerato.

  - Ora mi basta premere qui, per attivare il timer... -

  La porta si aprì. Il Primo entrò, pestando gli enormi piedi furioso. Nel complesso, l’aspetto era quello di una montagna che si fosse improvvisamente mossa, spinta da una scintilla di rabbia incontrollabile.

  - Chi ha osato! - urlò.

  Volk si girò verso Lexya. - Ehi, ragazzina, non c’è più bisogno. Lasciaci lavorare ora. -

  Lei scosse la testa in segno di diniego, terrorizzata, ma lui non la vide perché si era già girato verso l’energumeno.

  - Ehi, bello, dai ora finiamo il lavoro e poi ce ne andiamo. Poi ti mandiamo un bel rapporto sulla tua ex-base, ok? - scherzò sarcastico.

  I suoi amici cercarono di fermarlo, ma era ormai troppo tardi. Volk fu raggiunto dall’enorme mano del Venster, che lo spinse di lato, violentemente, contro una paratia.

  - Cosa state facendo, patetici terrestri! - tuonò. - Pensate di poter andare in giro a sabotare liberamente il mio regno? -

  Aria lo guardò. Era stufa ormai di creature dalle svariate formeche invariabilmente finivano per urlarle contro.

  - Io dico di sì - gli rispose a voce bassa, calma, esattamente un secondo prima di estrarre i due silaha che aveva agganciati alla cintura, e provocare nello stomaco del Primo un ornamentale foro a forma di gatto innamorato.

  - Wow - esclamò Volk, innamorato anch’egli. - E questo dove l’hai imparato? -

  - Oh - minimizzò lei - è solo un hobby -.

  Il Primo ebbe il tempo di guardarsi e riflettere sul fatto che purtroppo, essendo solo un semidio, non era dotato del dono dell’invincibilità come in realtà era sicuro di avere, prima di crollare a terra pesantemente.

  - Perché non l’hai fatto prima? - chiese Lexya.

  - Dovevamo ancora finire il lavoro. Ian, hai terminato spero? -

  - Certo, come stavo cercando di dire poco fa, mi basta premere questo pulsante e... - l’onnipresente computer palmare emise un beep prolungato di allarme. - Ora, abbiamo circa quindici minuti per andarcene. Capitano, se hai un piano, è il momento di metterlo in atto... -

  - Veramente, dovrebbe essere già qui, il mio piano, ma... -

  Un buzzio lo interruppe. - Eccomi! - esclamò Buzz.

  - Appunto, tempismo perfetto! -

  - Dove volete andare, signori? - scherzò l’atariano.

  Pochi secondi dopo, l’intero equipaggio si ritrovò di nuovo nella familiare plancia della Hope, che per tutto il tempo era rimasta in orbita intorno alla Luna, in una posizione dove non poteva essere rilevata.

  Su ordine del capitano, Buzz trasferì tutti gli umani presenti nella base in luoghi sicuri della Terra, lasciando invece i Venster al proprio destino.

  Un attimo prima dell’esplosione che distrusse completamente l’avamposto nemico, però, diverse navi partirono da esso, dirigendosi minacciosamente verso la Hope e il pianeta blu.

  - Comunicazione in arrivo, capitano - annunciò Aria.

  - Sentiamo - rispose Shepard.

  Sullo schermo apparve il Secondo, che avendo saputo della fine del Primo, si era autoproclamato semidio e aveva assunto il comando delle operazioni, ordinando l’evacuazione immediata. A dire il vero le sue parole esatte erano state “si salvi chi può!”, ma i suoi sottoposti le interpretarono come un preciso ordine.

  - Sono il Sec...ehm, il Primo della Forza di Invasione Venster! Ridicoli umani, pensate che basti far esplodere una nostra piccola struttura per fermarci? - la sua espressione era divertita. - Preparatevi perché ora verremo a trovarvi sul vostro patetico pianetino... -

  Il grosso delle navi nemiche, infatti, continuava a puntare verso la Terra, anche se un piccolo distaccamento aveva l’evidente intenzione di schiacciare la Hope e il suo equipaggio.

  Shepard rimase in silenzio per qualche istante, con lo sguardo fisso sull’orrendo volto del Secondo.

  - Cosa succede, umano, hai perso la parola? - lo schernì il Venster.

  - No - rispose calmo Shepard - ma credo che loro non siano d’accordo. -

  In quel momento, centinaia di eventi multipli apparvero nello spazio tra la Terra e le navi nemiche, proprio dietro la Hope.

  - Quelli, nel caso non lo sapeste - continuò il capitano - sono incrociatori pesanti atariani. Naturalmente potreste non riconoscerli perché sono stati creati appositamente per questa occasione. -

  - Che cosa? - chiese il Venster, impegnato a controllare il proprio schermo tattico.

  - Oh, non volevo confondervi, mi spiace. Dicevo che sono nostri alleati, ora, e per semplificare le cose, vi daremo una dimostrazione di quello che possono fare. -

  Shepard fece un cenno a Buzz, e una delle navi atariane sparò un singolo colpo su un obiettivo nemico, che venne disintegrato senza lasciare traccia.

  - Ah, umani! - esclamò con disprezzo il Secondo. - In fondo, non c’è niente di buono sul vostro pianeta! -

  Detto ciò, le navi Venster virarono velocemente, e scapparono a gambe levate.

  Volk, che aveva trattenuto il respiro fino a quel momento, diventando quasi cianotico e battendo il record di apnea sulla plancia di una nave spaziale, inspirò profondamente l’aria perfettamente filtrata al profumo di lavanda e timo proveniente dai condotti di condizionamento della Hope, dotazione standard di qualunque nave di classe che si rispetti.

  Successivamente, per le strade di una Terra sulla quale, sebbene fosse sempre ricoperta di composto K, il similcemento dei Venster, si cominciava già a respirare un’aria nuova, la Hope e la nave ammiraglia Atariana atterrarono in un punto scelto in fretta e furia, dalle parti dell’antica Italia che ora era unita all’Europa in un unico squallido blocco grigiastro.

  Nel frattempo i terrestri sopravvissuti, saputa la notizia della fuga del nemico, spaccavano gioiosamente macchine e robot installate dai Venster, ormai senza controllo.


  ***


  L’inconsueta riunione avvenne tra il capitano Shepard, con Buzz al fianco, e il comandante della flotta Atariana, dal solito nome impronunciabile, che si era per l’occasione mutato anch’esso in forma umanoide per rispetto del suo interlocutore che non poteva evidentemente fare l’inverso.

  Durante quell’incontro furono poste le basi per una rinnovata alleanza fra i due popoli, che fosse più solida e stabile della precedente. Gli Atariani, che vedevano nel capitano un uomo dall’integrità morale indiscutibile, nonostante le dubbie abitudini nella scelta delle bevande, gli suggerirono di assumere la posizione di leader dell’umanità sopravvissuta. Malgrado il rifiuto, dettato dalla voglia di libertà che solo il comando di una nave spaziale poteva soddisfare, insieme a loro Shepard pose le basi per il nuovo corso della storia della Terra, e per la nascita del governo unito dei popoli terrestri, che ancora oggi è ricordato come il primo passo dell’umanità verso una nuova forma di consapevolezza e di evoluzione sociale.

  Era il 3 Dicembre 2033. Anche se la missione era ormai compiuta, per l’equipaggio della Hope il lavoro non era certamente finito: di fronte a loro il compito di avviare la ricostruzione del pianeta, e poi l’infinità dell’Universo.


  O degli Universi.


  ***


  Volete conoscere il seguito di questa vicenda? Seguiteci, avendo l’accortezza di ricaricare il vostro apparecchio decoder neurosatellitare XAMMPO, della Fruit Inc.

  Grazie per aver scelto il Canale Storia 5222.


  
    


  


  Il Mirabolante Gioco Finale


  



  Provate a tradurre il nome degli alieni invasori su Google Translate. Trovando la lingua giusta*, otterrete un preciso significato in Italiano.


  Attenzione: questo è un ebook e non consiglio di scrivere a penna sul vostro schermo (a meno che il lettore non vi sia stato regalato dagli abitanti di Gnusmas XVI, nel qual caso scriveteci subito, è l'unico modo per evitare la Lobotomia Iperspaziale Molto Cattiva...ah, troppo tardi). Ricopiate quindi la griglia qui sotto prima di compilarla.


  

  SCRIVETE IL NOME: __ __ __ __ __ __ __ __



  Ora traducetelo in Inglese.



  SCRIVETELO QUI: __ __ __ __ __ __ S



  



  *Suggerimento: contro chi si scagliava Don Chisciotte?
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  Grazie a tutta la comunità di Meemi.com, per aver sopportato i continui aggiornamenti sullo status di questa fantastica opera, e per avermi aiutato con il contest per la scelta della copertina.


  Ringrazio Francesco Monaca, vincitore del concorso, che ha offerto gratuitamente il suo disegno, e anche gli altri partecipanti.


  Grazie inoltre a Max Strada, per avermi regalato il nome della sua neonata figlia: se Aria vi è piaciuta, è anche merito suo.


  Infine, lasciatemi mandare un caloroso e amichevole abbraccio al compianto Douglas Adams, un genio che avrà eternamente la riconoscenza di tutti gli appassionati di fantascienza, e al quale mi sono ispirato (sì, Soltanto Profondo è una parodia di Pensiero Profondo).


  Se il libro non vi è piaciuto, ora sapete che la colpa non è solo mia! :)


  



  


  
    

    L'autore
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      Daniele Savi è un (non più tanto) giovane creativo e video designer, nato nel lontano secolo scorso, ma cresciuto sempre pensando al futuro (tanto da rischiare spesso di inciampare nel presente).
    


    
      Coniuga le sue passioni per letteratura, creatività e tecnologia sia nel lavoro, sia nella vita privata, qualsiasi cosa ciò significhi. E’ un macaco (= utente Macintosh) sfegatato, tanto da vivere e lavorare nel suo spazio angusto circondato dagli adorati gioielli della casa della Mela.
    

  


  Se volete fargli un saluto, o insultarlo potete facilmente trovarlo sulla Rete:



  - Sito ufficiale:http://www.danielesavi.info


  - Il mio social network Apple:http://www.ilmacaco.com


  - Meemi lifestream:http://meemi.com/danosavi


  



  



  



  



  



  



  



  Edwin Eugene “Buzz” Aldrin Jr. è stato sulla Luna.
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